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o. Amico, io non ho mai preteso di 



. fic^tà., che tanu tormentano ^In- 
terpreti, àerto la maggior partt inunagauirìe . £ 
se il gran S. Geronimo peritiaaimo nella, lingua 
Ebraica, tuoi ostante le me cattìnue conferenza 
con i im ta^ kabUni, dichiara esser questo 
libro, anche nel iuo - Ori^nale, di un grand» 
imbarazzo a un Jhterprete, che alAa^iato dai 
Aunpi ti' una wvrmaaa Jàntam , nel tempo 



D 



ELOQUENZA 
NEL SEMINARIO CI AMELU . 
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istessa che crede di veder chiaro t ad un tratto 
si trova nd maggSic cufo.deB^ tenebre; crede- 
rett poi che U ^ infimo atomo di fuesto Glo- 
bo, quale sm io, osi absar cattedra, cantra ter- 
videttza, ed ajhfttU del sentimento di tato dà 
più penelrand !ng^;ià dell' amichili, premia van- 
tar cMarezza, ove tutto è hujo, e oscurità? 

lo sol tanto vi dissi, se ben vi ricordate, 
che per quanto profonda sia. la Parola Divina, 
racchiude sempre in se are certo bagliore capace 
di dissipare ogni ombra, e diyPèharc i tumid- 
tì delli piìtr Oìzdeggianti pansterì ; e cka bene spas- 
so avviertc, che le pià spinoss dljìcoltà non tan- 
to sieno teletta della oscurità della Parola Di- 
vina , quanto del capriccio dclC uomo , il quale 
troppo allontanandosi dalla semplicità di questi 
parola, da' suoi -oggetti, da' sud rapporti, e tra- 
viando da quelle luminose tracce, ch'ella mede- 
sima addita, a fronte delC evidenza immagina, 
mille aeree d^coltà, e travede montagne, e ru- 
pi in mezza alle più agiate pianure. E allora 
Jk che vi dissi , che t tstesso Libro di Job .4 sa- 
rebbe potuto versificare con tal semplici! à, e chia- 
rezza da. renderlo in un colpo d'occhio intelli- 
gibile anche ai più tardi ingegni, senza V impo- 
nente arredo di tante note di sovente più oscu- 
re dell' isttsso originale. Fai a tale proposizione 
inarcaste il ciglio, ed h era ho U giacere di 
convincervi cdJ'^ttQ, 
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JSsottf S Z3>fo di Job pan^asato in ver- 
m. legg^t egiadìcate. Jfj non. ho fitto altro, 
che richiamare alla mia matte gfi. oggettì parò.- 
colarì, che in se racclàudi questa Libro Divino. 
Ho po3&> atteriàone ai digerenti caratteri 
Parsonaggi, che qmvi partano; ne ho esaminata 
l'indole, la rtatara; ed i loro istessi ra^onai 
menti im kai% servito traccia per non fire 
<a imaiaui violenza al Testo , e per seguire quelC 
wdàie non interrotta «• mRtanemi, che necessa- 
riamente risvegUa aUa- mente kc naturalezza dì 
un discorso. Cfte- chiarezza d'idee, che utili rì- 
fessioni si sana mai presentate at mio- spirito! 

AUa prima Scena , che si schiude a' mìei 
occhi, veggo t Eterno intrauenersi col Tèntetore 
maligno. La rapidità di questo Spirito- t'odiò 
irreconciliabile che mostra coli' L'omo , la sua for- 
za e attività, le sue arti, le sue insidie mt 
riempiono di tema, e di spavento. Ma usi ve- 
derlo dipendente da un Essere Supremo, nel ve- 
der ristretta entro certi confini il suo potere, 
toma il mio cuore ad allargarsi, si ravviva la 
mia fiducia, e sol riguardo questo Mostro come 
[esecutore degli eterni imperscrutabili disegni di 
Dio, che prima con la privazione dehcnt, indi 
con le infermità del corpo vuol provare la virtù 
di Job. Ed ecco /oÌ>, da uno stato fiondo,' é 
prospero/O'^ ad kA fritto ridutto aWestrema mt- 
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feria. Si egfi ài mezzo al turhìne d^suoi ma- 
li conserva il sereno della sua mente-, riconosce 
tinsCabilità de'beni terreni, adora la mano che 
lo flagella, né pnifèrisce men degna parola per 
testimomanza dello stesso Dio (l). 

Satan deluso con nuove iniìdie tenia ht 
KTta di J(A . Cerca di a0.ggerlo nel coi:po . léb^ 
dio lo. lascia in preda al suojùrere, jMrckè il 
terbi' vivo. Edjecco.J^ ricoperto di ^aghe,.ché 
di nuovo si umilia dinanzi a Dio, che si som^ 
mette ed suo volere, e che riprendi . le . pande 
smoderate, e sconvenevoli della garrula MogfiCé 
E qiu di nuovo Iddio commenda la sua' giusti^ 
zia{i). Maal Jìiriar de' mali. Job comincia a. 
scoprire 1* infermità della carne, che combatte 
contro allo itfirito; nè potendo più reg^re alC 
acerbità dei dolati , prorompe in aspri lamenti * 
e col voler troppa arditamente tenzonare con Dia 
dà qualche segno di sua debolezza , , and' è che 
Iddio non rende più come prbna tkstimonianza. 
alla sua perfètta, giustizia, ma condanna in apr 
presso apertamente il sua parlare. Ed intanto 
al suono delle sue querele, alcuni Amici venuti 
jper consolarlo stupisciino, e si arrestano. E qui 

(i) In luteo cià Job non peccò, e non 
attrìbnl a Dìo cosa alcuna sconvenevole . C: l- ais. 

(3) In tutto ciò Job -.noo peccò eoa le 
fue labbia. C a. 10. 
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jid si effre ut^ altra. Scena , che mi rv:Maitìa * 
nuova attenzìoTie . 

Odo una lunga contesa Jra gii Amici rfi* 
Joh, ed essa stesso, che ha per oggetto princi- 
pale la profónda condotta di Dio sì nella puni- 
zione degU empi, ^hc nel premio de^biioni. GB, 
Amici di Job , dalle gravi sue affiizioni , vorreb- 
bero argomentare la. sua empetàt e { ipocrisin 
del soAiùore, sostènàidót che eatìa un Dìo ffitn 
C empia è nece«»«(Hiwtite' punito, e f inno 
cente prosperata. Joh non negà dì esser peccato- 
rè dì natura, ma' difènde la sua incolpata giù- 
stìzia, e mostra sanamente, che l' adizioni 
non sono sempre lut elètta dello sdegno di Dio^ 
ma di sòventé ' ano:' pròva della virtù de' suoi 
fidi servi; chè là prosperità terrena di rado suol 
essere' la rìiwppensa ddla vera giustiziai, e che 
Iddio di^nsa ipeni, ed i mali di questa vita fe- 
condo ì dis^i Imperscrutabili 'della sua Sa^tnza. 

■ 'Negli Amici di Jcò veggo un rannata ar- 
gino sotto il semUaiUe d'una finta preià. Nei 
laro sentimenti scorgo un misto di verità, e di 
errori , ed in mezzo ai lucidi lampi della lor 
sognata penetrazione li veggio involti Jra ie pià 
Jblte tenebre dell' ignoranza . In Job rj.vviso la 
verità de' suoi concetti. Eterni porge un modello 
delia ptvdenza, e perseveranza crisiiaha.. -In e»- 
W Hconascot cheper jiianto Vuomo Ma'^atto» 
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■patto tratto é soggettò ai momenti della sua 
debolezza. . Egìi mi dà V idcn giusta degli at- 
tributi d'un Dia, e della pritfìmdità de' suoi giu- 
dìzj. Mi nel medesimo tempo che incautamente 
si appèllo, al Tribunal Divino , t istasso Iddio * , 
iit mezzo a si lungo contrasto, - decide la caa-' 
sa. Ed ecco una terza. Scena, che si presenta 
alla mi.i immaglnazioTie . 

Sopra di un turbine appare Iddio, e SpiV 
gando il supremo caratt^^re di Giudice, condan- 
na h stolt.) p.irl.ir di Job (,3), ed in.-kmc rim- 
provera . U Jolihi de' ^ìuoi Amici . Poscia dalU 
jiatura, d.ilU firocia-, ^ d.dn.snnto ch'egli ha 
dato agii Animali, richi^vnj. allo Spirito di Job 
qual sia laj\irza della .^ua Onrupotenza , e Mae- 
stà Divina , che radicalmente in lui risiede . Job 
si umilij., e ricoperto di polvere, e cenere con- 

fif » «• fi""- « ""P"- 

fi (4). Dopo il suo pcniimento Iddio torna ad 
esaltare la. sua giustizia, proponendola per mo- 
dello ai suoi men saggi Amici (s). Job ujpe per 

(3) E chi è costui, che oscura il consi- 
glio co?i ragionamenti senza .scienza? C. 38. 2. 

(4) ., Io ho ragionato, ma senza senno; per- 
ciò io, -riprovo ciò ahe ho detto, me ne pento 
ia Buia polvere, e ìn su la cenere. C. 42. 3. 6.. 

(5) .Voi non avete parlato diritomeate 
come ^ob mio Servo. C. 42. '7. 
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vrdin di D£f> saerìjhij onde placare tira 

vita cantra i sitM Amid, che non seppero imi' 
utdo nel suo pentimento, finalmente ritornato, 
nel mo primiero stato, scevro £ affanno c duo- 
lo, in mezzo a mddoppiaù doni, carico di aiir. 
ni finisce di vivere. 

Può darsi Istoria piìt naturale, più sem- 
plice di questa ? Io dunque sulle tro.cce della, 
medesima ho procurato nella mia versificazione 
di appianare con U maggior sobrietà di parole 
quelle difficoltà, che a prima vista avrebbero po- 
tuto recar qualche imbarazzo al Leggitore . l'ai 
osserverete nel tempo i.-:esso che sono stato fi- 
delissimo al Testo Latino , e ^ pur troverete 
qualclie apparente varietà, vi svaiiirà agni so- 
spetto d' infedeltà, st! confronterete il tutto col 
Testa Ebraico, in cui di sovente si -i^de in piU 
chiaro lume ciò, che la Volgata ci presenta in 
aspetto più oscuro. 

Non nego, che un tal lavoro non mi siat 
costato fitic a, e travaglio. Ma non sarei stata 
iin indiscreto, se con itaa lunga farragine dì 
note, e digressioni avessi senza necessità tor- 
mentato il Levitare , ed interrotto ogni momen- 
to da tali ef^o^, gli avessi impedito di con- 
templare in un cdpo d^ occhio le rare.. beUezzet 
che si racchiudono in questo. LSiroì Cosa dira- 
ite di ìui ArchUetto, U quale per Jiir poijt^ M 
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suo vigt0na lasciasse Ingcmhro il prospetto di' un ' 
nuovo Tanpào ditraviy palcfd, cordami-, ed al- 
tre macchine usate aW ìrudzamenbi della saafah- 
hrìcaì Viisen^ duiiàa ^ direstet Ma., Sgnor 
Architetto^ to0iete tatti qaesd impacà, cAe se 

•utut volta sona stad necessarj, ora comiiteiano 
ad vssere in^rtum, e ttwlesd, e tasciated go- 
der mtdo taspetto del vostro EeUfizio. 

Oh, se ognuna sì contentasse di sorUreper 
se solo (pielt amaro ck'È wweparofcife daeodse- 
tie produzioni, e. cercasse unicamente tutUe, ed 
il dilettò del leggitore, quanti polverosi Ibmi in . 

J^^o, che al sol vederli spaventano, sì vedreb- 
bero ridutti a piccioli opuscoletti , e con quanta 
ma^or avidità si leggerebbero, perchè più adat- 

-à a ferir -ta fantasia , ed a penetrare nel più 
intimo del cuore! Eccovi, Amico, espi-essi pià 
chiaramente imiei sentimenti. Altro non mi ri- 
mane, che pregarvi a soffrir can pazienza la 
debolezza del mio stile. Vi», avete ingoio, e 
penetrazione . So che tutta la Città Ja giustizia 
al uostro merito. Ma dovete ria>rdarvi, che gli 
ingegna^ elevati si son Jatto sempre un pre- 
gio di sàper compatire i più pedestri . Gnz.iite 
questo sìncero attestato della, «tima grande che 

fa ddta'^ vostra Persona, ed intanto alln vostra 
iìupna graiàii W raccomando. 
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IL LIBRO 

DI JOB. 




Job' nacque nel Paese di Ut neirUiinieai 
qnal -femiglia egli fÒ9He, ed in qnal tem- 
po vivesse è- aSitto incesto . In questo Libro 
egli descrive da prima lo stato ptospèroso, ia 
cui bì trovava, indi le gravitsiiad tentazioni 
eofiferte per opera di '^Caa ne* beni, nel cor- 
po, e nello spirito. la mesEo alli suoi dolori 
palesa l' inférmi^ delta carne con aspri la- 
menti. Dalle sue afflizioni alcuni suoi Amici 
veiiuri per consolarlo, prendono argomeuto di 
giu;\ica.rlo un empio, e scellerato; E volendo 
da illuminati, e .laggi esaltare la giustizia di 
Dio, che necessariamente punisce l'empio, e 
premia il giusto, non si avvedono delle loro 
Knehre rapporto aiìa. profondità degli eterm 
consigli. Job confetwa di esser peccatore di na- 
tura, e difendendo U sua gìiutizia, eccedo 
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anch'esso ne' suoi ragionamenti per testimonkn- 
sa dello stesso Dio, il quale dopo aver ridut- 
■o Job a pentiaiento , e ripresi i suoi Amici, 
doppiameate Io ncolma di beni, e sazio di 
giorni finisce di TÌTere. Job fa. nomo giusto , 
xetto, e pieno di timor di Dio. Ezechiel lo 
snette fra i ginsci dell'antico Testamento ìn- 
«eme con Noe» e Daniel . S. Giacomo lo pro- 
Itone a'Cristìani come un modello di pazien- 
ta, e perseveranza. In questo Libro spiccano 
]e bellezze più rase della Poesia; lo stile b 
ione, «d" enfàtico,, rì{Heno' di Jigare, e d'im- 
magim così vìve,. che palesano abbastanza la, 
.divina éargente, dond^ denvano.- 
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•«OOOOSSOCSOOOO" 

C A P O I. 

mìlt\ "Biìriff^irff^iìMtfliM- 

il Sgnore rìetn^ di dotd Job uòmo irmocenUt 
e giiuto; e vdendo Jhr prova di stia vir^ 
tù permme a Satan, efee I» i^ìggA nd[» 
perdita désiuA beni, e de'sum fi^iuoU. Job 
* risente al vivo t improvviso coipa, ma nel 
tempo istesso adora ì disegni etemi ^ 
proferUce parola men degna di Dio , 



▼ ivea colà nell'Idumea contrada 
Un Uom di senno al suo Signor già caro, 
eh' orma non torse dal cammia del retto, 
l'uro di cuor, ch'avea di Giobbe il nonte, 
pi tre donzelle, e di pid figli padre. 
Ricco di beni, e posse^or dì triills 
fi mille armenti, a cui uinil aon era 
Fra quanti graiidi di dovìzie colini 
Quel frugifero suol -vantar potea , 
A sobria mensa &a dì loro ì figli 
Solean trovarn ces le suore mueiiiè. 
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Job. 



Altemtuido ì conviti, e I di compioti 

A tal piacer prescelti, il Padre allora. 
Figli, dicea, se mai vapor men puro 
Turbato avesse .della mente i rai. 
Placate il Cielo, e con preghiere umili 
Torni la calma a serenarvi il cuore . 
Ed egli intanto appena l'alba uscia 
Dal balzo orientai con rosea fronte. 
Ratto sen giva ad offerir sull'Ara 
Vittime, e voti, e tanti al Ciel n'of&iva. 
Quanti vedea dalli suoi lombi usciti 
pilettì figli, e in suo pensier volgea; ^ 
Chi sa, chi sa, che il penetrante Nume 
-Mon v^ga gul le non sincere gloje. 
D'tìn cuor men puro, e cosi pio cosiumei 
Sempre in que' giorni il Genitor tenea. 
Avvenne un dì, che degli Spirti alati 
Le folte schiere innanzi a Dio si fero, 
E in mezzo a lor il tenraror maligno, 
L' empio Satanno con altera fronte 
Si fe ancor esso al suo Signor (lavante. 
Guatollo il Nume, e in fiero suon gli disse; 
E donde vieni? Con rapido passo 
La Terra tutta in un baien varcai. 
Vedesti tu quel Servo mio fedek? 
Vedesti Giobbe a cui simll non avvi 
Intero, schietto, ed amator del giusto! 
Stupot non iU: Tu di mperbi doiu 
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Colmo Io Setti, e ne'snol campi mirs 
A tarme i Tori, ed il laniuo armento. 
Fiorire il prato, e bìcmde^ìar la mesK, 
E il tao éivor ogni opfa sua rifenté. 
Ala stendi, scendi il tuo teiritul braccio. 
E allor vedrai la ma virtà, qnal lampo> 
Ratto svanir al tuo vicin ilageUo, 
Vedrai, vedrai dalle spumanti labbia 
Atro veleno bestemmiando uscire. 
Orsù sbaraglia , trucida , dispergi 
Colui gli disse, che all'abisso impera^ 
Nella tua man le sue sostanie scino, 
Sol nel tuo scempio il possessor rispetta. 
Partissi allora il perfido Saranno,' 
E con ale di folgore stridente 
Al suol sen vola apportator di strage. 
All'improvviso pallido, tremante 

Sen viene a Giobbe d'orrida rovina 
Infausto nunzio: I predaror Sabei, 
Allor che tutti Ì tuoi diletti figli 
Sedean a roeiisa del maggior fratello, 
lìapir gli armenti, e del bifolco al lato 
I B-'oi già stanchi, e trucidati i servi. 
Ir. r--e7vo a un Iago di bollente sangue 
I'- ■<-■] -'j.mpai. Di ragionar non anco 
i. :rpiu;o avea il Messagget prillerò, 
Che nn altro in fietta, e di sudor gi-ondAntc 
A Job' sen vence^ 0 ui lagrimabii cuoi^ 
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Gli disse: Un atro divampante foco ' ^ | 
Piovve dal Ciel, e in suo furw consunti 

I fidi servi, e le minute greggie 

A stento io sol dalle voranti fiamma 

Potei scampar. Ed ei più dir volea. 

Ma un terzo giunse, e di paJlw cospatro 

Disse dolente: Dai la&on Caldei 

Sparsi in tre torme i tuoi corsiet gibbosi 

Predati furo, e ì servì tuoi sromiti, 

Sol io qui venni; e dì fioe voci intanto 

II £1 troncò tutto atteggraio m volto 

IH tristézza e dolor novo Messa^io: ! 
Ah Giobbe, Giobbe eosj^roso disse; 

dal deietto fiiribondo insorse 
Un vento croUator, che i quattro Iati 
Dellft casa scotendo, ove i tuoi figli 
Stavansi a mensa del primler germano. 
Schiantò le mura , ed i meschin sepolti. 
Rimaser tutti, e fra il sonante turbo 
D'ùifranti sasà, e polverosa nebbia 
Io sol potó «campar. Allora Giobbe 
l^izzosse in piedi, e lacerato 11 manto 
Per y> dolor, e dipelato il capo, , 
Ifil nudo suolo con la fronte china 
Pronto adorò la flagellante mano, 
E al dà. rivolto, sospirando disse) 
Nudo sortii dall'Imo een materno, 
^ n)i4o assw siwauxù seU'omb» 
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tfoectìn fèwi. n donator de'beni 
Fu il mio Signor, e se a ragion ne spoglia, 
U suo decreto, il me voler s'adempia. 
E un qui Giobbe Si innocence, e giusto. 
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c A p o n. 

StOM tenia dì nuovo' la. vàttmsa dì Jcb . Ot- 
tiene da Dio périmssìone di qffiiggtrìo nd 
la persona . Li» moglie di esso à mostra 
impaiàenu. Eg^ riprende; e tre de^jmx 
Anàci Elifaz Temanita, Bildat Suckita^ e 
SefoT Naamaéta ven^mo a vietarlo, 

fér di nuovo rAngeliclie «qnidre 
Dinanzi- al Nume, e insiem Satsui'coa esse. 
Ponde ne vieni il Regnator gli disse? 
Tutta trascorsi l' abitata Terra . 
Vedesti il saldo adamantino petto 
Del giusto Giobbe, controacuiilmiobracciOt 
Onde provar la sua virtù ben ferma. 
Armasti invano? Ah, che le^er disastro 
Soffri il tuo Giobbe : In su ta carne , e l' oss» 
La mano avventa, e dall'orrenda bocca 
Accenti d'ira vomitar vedrai, 
Empi desìr, sacrileghe parole. 
VutnOi &àiKÌ( 133, tue pot« il kKÌO( 
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Mi Vivo il serlia . Il malignante Mostro 

Farcifisi, egli occhi turbinando in fiamme 

Percai.ee Job con ulcere maligna, 

Che tutte a un tratto avvelenò le membm, 

Tal che coverto di fetide piaghe 

Su cener lordo sen giacca roverscio 

Con fragri testo vellicando Ìl fianco. 

Allor la Moglie gan-ula, loquace: 
Invan ti sforzi a sostener 1' mcarco 
De' tuoi malor ; all' insanabil piaga 
Non v'ha più scampo,- il tuo Signor adora; 
E "vanne pur alla magion dell'ombre. 
Tu parli, ahimè, qual in.-eniata donna, 
Ri.spoee Giobbe, e se di beni il Cielo 
Ci fe ricolmi, e chi sarà quel folle, 
Che sdegni i colpi , e il suo flagel ricusi ? 
E sin qui Giobbe non macchiò le labbia. 
Che serbar volle intemerate, e pure. 

Volò la fama dell'acerbo caso 

A tre coti Giobbe in amieà con^unn; 
A Bildat, SoStr, Eli&zzo; ed^essl 
Ansanti ù partir da lor contrade, 
E ùuiem s* unirò , ,onde con dolci modi 
Del caro amico raddolcir la doglia . 
Ma a lui da lange le pupille alzando, 
Ai lordi crini, all'impiagate membra 
'^fA noi conpbber i suoi lidi amici. 
£ msm un ntlo, « lagrìtuoà gli occhi. 
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Di duolo !n segno si stracciar le vestì, 
E il capo alfin d'immonda polve aspei'so, 
Ognun con esso al nudo kuoI s' assise: 
Ma il coinun duolo, e il lacerante a (fan no 
Troncò gli accedei, e muto ognun divenne, 
SìmcIiù r.ov tursc il Reggiror del giorno 
Si4 balzo Onentiil per eette volte. 
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CAPO in. , 
■«^*^<> 

J(^, vìnto daltasprezza de'suoi tomentì, pai*- 
sa Finfcrmiui della carne, che amiaste 
contro allo spirito . Maledice il giorno ddlei 
sua natività, e si lagna, cor, Oio* «orna 
»& lo nerbasse in vita , per essere ai grar_ 
vemente tarmenCaio, 



Si_Jfei gravati malori al fiero assalto, 
GiÌL più non re^e il tormentato Giobbe, 
E da dolor ornai lo spirto oppresso, 
In tali accenti il meato labbro scioglie: 
Pera quel dì, quel tristo giorno pera. 
In cui già nacqui , e ad un silenzio ecems 
Dannata sia quell'addensata notte, 
In cui fra il suon di festeggianci voci 
Volò la fama d'un bambin già nato. 
Quel giorno sia di tenebre coverto. 
Il 'Ciel noi curi, e nell'^bblio sepolto 
Non vegga più la rii^jcénte Aurora. 

Vs felto bapi ed n^olirox dì mort? ' 
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Lo ^end& ìnunra^o come ì gìomì sono 
Di grave duolo, e funeral ^ramaglia, 
E lovra d'e«o nereggianti nubi, 
Nnnzie di strage, e di fcral tempesta 
Staggirla spesse, ed in sembianza orrenda- 
Ingombri par caliginosa nebbia 
Quell'atra notte, e tacita, c solinga 
Fra i lieti dì del circolar dell'anno 
Piò non ritocni a fonestarne il corso. 
Non oda piò del risonante plettro 
Il dolce suon, ma a prezzolar s'affretti 
Quei che dolenti a lamentar son «si. 
Onde fra pianti, e so.ipuosi lai 
più tetro ognor il suo terror palesi. 
Non goda più delle raggianti sfere 
Il bel seren, e se desio l'accende 
Di vaglieggiar i mattutini albori. 
Un fosco vel sorga dall'onde fiiore 
% tutto anneri d'Oriente il balzo, 
O notte, o notte, ahimè, perchè infecondo 
' Quel sen non festi , che alU rai del giorno 
Mi fe spuntar, onde fra ambasce, e pene 
Traessi ognor la mia dolente vita? 
Perchè la Morte di funeree bende 
Entro le cupe vincere materne , 
Non cinse a me la tenereUa fronte? 
E Btreno al siini, l'anelante labbro, 
Vstàiè noa vidi inaridir le Aaù 

i 
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Del latteo nmor? Kel taam avello almeno 

Or mi starai non più d'affanno oppresio 
Co'Regi. e Prenci Reggitor dell'Orbe» 
Ch'un dì si fero entro deserte arene 
Cittadi, e Regni, e popolose Ville, 
E che d'argento, ed or vestir lar Regala 
Di scelti cedri, e di bei marmi adorne. 
Deh , fossi almen qual tenebroso aborto 
Da ingorda morte in un baien rapito 
Pria che vedehsi il folgorante raggio 
Dell'aurea luce! Ah che riposo, e pace 
Ritrovo iol nella tacente tomba; 
Qui l'empio cuor dai malignar si resta. 
Quivi riposa Fcgltata ralnia , 
E qui il prigion da ferrei lacci sciolto 
Non ode più dell' esattor la voce: 
Qui veggio il grande, ed il meschin rimiro 
Tranquillo starsi, e al «uo Signor tiranno 
Non più soggetto l'opermo Servo. 
ì?erchè Colui , che in aureo trono assiso 
Bilancia sol d'r^i mortai la sorte 
E luce, e vita largamente accordi 
A chi tattor nell'amarezza vive, 
E Md TOiria dell! buoì giorni il filo 
Tronco veder: Ah, che pieton, morte 
Fià che ì terar nel capo centro aicoat 
Di ricca terra, sospirando cerca, 

S di gì<ùr s'accende allor che vede 
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Che la tomba vorace apre, e dìlatft 
L'orrida bocca d'assorbirlo in atto. 
Perchè cotanto tormentar chi geme 
Sotto l'incavco orribiimeiite oppresso 
Del 8IJ0 fiagel, senza trovar più scampo 
Al suo dolor? Ah, che turtor sospiro, 
Palpito, tremo, e mi disciolgo in piantO' 
Pria di sedar le laceranti voghe 
Dì criida fame, e il mio ruggito f^ode 
Qual bolle, e rugge af-.-ordaror torrente. 
Poiché quel turbo, e quell'orrenda piena 
D'aspri malor, che in mio pensier temea 
Scoppiò repente. Eppur in mez7o ai doni. 
Che a larga mano il mio Signor versorami 
Timido sempre, e taciturno il labbro, 
Dì vano 'orgoglio ogni dcsir frenai ; 
Ed ora tutta in disusate guise 
Cojut-a di me 1' ira del Ciel risento i 
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CAPO IV. 

E^fhz sì o/jiojie a Job. e dal suoi tanund 

goTtKnta JHìumcnta ['ipocrisia del «uo'ctio* 
re. GU mette in lii^w, c/,e fddh non piof 
lùsce se non i mitlvii^; e cdn una ntn.». 
ne ^ mostra, qttanto Iddio ^proceda tu- 
ttamente ae'eum giudi^. 

A . . „ . . 

fclTjVi questi strani, e non pià uditi accenti 
Scioglie ELfiizzo il taciturno labbro; 
Il mio parlar ti sarà forse grave. 
Ma chi frenar potrà 1' ondosa piena , 
Ch'entro ÌI mio seno roniorcL'Ln;! . o bolle? 
E chi i'ardor, che a r:iLrii>n!ir mi siiinge! 
O tu, che un dì fra le dovizie immerso, 
In grembo a pace, e a;i .•■p,i vento sgombro 
Rejger colevi i vacillanti passi, 
E con soave stil, e liolci modi 
Temprar gli affanni , l' amarezza , e il piantO' 
Di chi dolente i mesci, dì traeva, ■ 
Veichè t'ambaecì, impalRÌKi, • tienù 
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Or che de'maK impetuoso turbo 
Tutte t'impiaga le lacere membra? 
Ed or dov' è quel tuo valor primiero. 
Dov'è, dov'è di tua fermezza il vanto? 
Tu pur divoti ossequiosi omaggi 
Al Nume offrivi , onde sperar d: beni 
Largo teaor, ma gì' innocenti, e giusti 
Non vidi mai dal suo furor consunti. 
Vidi i sleal seminator d'empiezia 
Mietere ognor dei venenati semi 
L'amare frutta» e la ferocia vidi 
Di tai lion a dismembrare intenti. 
Fiaccata, e doma all'alitiir del Nume, 
Ed essi tutti pallidi tremanti 
Languir d'inedia, e poi svanir qual ptdve. 
Io dico il ver; Misteriosi accenti 

Mi fur svelati, ed al vibrante suono 
Tuttor l'orecchio rintonar mi sento: 
Fra il muto orror di vision notturna i 
Allor che il sonno imperioso siede 
Sul stanco ciglio, un tremito, e spavento 
Mi, scorse in petto, e m'agghiacciò le vene^ 
E innanzi a me passò volante Spitto, 
Che feiimii i peli ridrizzar quai spine.. 
Feimowi allor, ma noi conobbi alAolto 
Ch'avea dì Spettro ■ e ira l'orrot dell^ ombre 
Io solo .udii, che tacito, e sommesso 
ìi labbp KhiBEe, e tai fonnò paiole:. 
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Forse a&tìi del suo Fateor eterno , 
Che sin ne' ceri dei Celem £pirn » 
Velli suoi cenai esecutor fedeli. 
Un non so che d'instabile travede. 
Per cui di nova iena ognor gli accende? 
Oh quanto mai sarà men féraio, e Baldif 
Colui che chiuso in&a terrestre lùoo. 
Nato da lorda dispregevol polve 
Sarà repente, e in «n baJen consunto, 
Qual rode il panno irrequieto verme; 
E allor vedrarai il suo r%c^Iio spento. 
Svanir la. pompa, l'alterezza, il jasto, 
E in grembo a morte rìpow c^oal folle. 



^eoQoe. 
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CAPO V. 

^HÈ^x eaitìmut a r^jréndei^ Cin^usto tomenti^ 
dì Job. to esorta a convenirsi a I^, 
la cui potenza, ^ustvàat eafieaza, é boiir 
tà descrive, e io consàia in mezw 
glie sue affiiziom per la speranza tiesse'- 
ne Oberato da DiO i I 

J^erÌKan pur i tuoi lamenti i! Cielo , 
Invan ti lagni, e invan ragion n'attendi, 
Dell pensai pensta, ch'amarezza, e sdegn" 
A iilorte mena il foUeggiantc EpirtOt 
Che il fonte dei raalor in sè non vede, 
E accusa il Ciel qual barbaro tiranno. 
E se talora l'insensato io vidi 
Irsene lieto a lua follezza in grembo. 
Vantar prodezza, e non temer periglio» 
11 vidi pur all'improvviso colto 
Da colpo dismittor, e i figli oppressi 
fiik non trovar un Gindico incorrotto»- 
{□m dal cnulele oppiewator Ù oagga. 
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Cd anco vidi le sue ricche meGsì, 
Sebben di aepe, e d'aspri bronchi cinte i 
Cik divenir dell'affiunato preda, 
E sue dovizie da'ladron rapite» 
Quasi Iz terra s tanto orror BdegiuuH . 
Di più. soRrir, e alimentar cd.uì'. 
Che «olo etnpiezza, e sol déltfti aaunSM; 
B che tà. «ente al male t^rar «upùito 
IQual latta cende al ceiuro sao la fianuui; 
Deh frena, frraa Ìl maUgMiue labbro, 

E a quel gran Nume il tuo parlar rìvoli^ 
Operator d'incomprensibil cose. 
Di maraviglie, e stupidi .portenti. 
Che tanti eon, che numerar non pnote 
L'uman pensiero. Ei le feconde pio^^e 
Dall'alto versa ad irrigar la eerra, 
E per entro le viscere profonde 
Di cavi Monti, e di petroce Rajn 
Torrenti , e Fiumi inondator di Valli 
Fa disgorgar. Con ma pofisehte -maaa 
Egli è che inalza i mieeri dc^tresa»- 
E il molle ciglip, i «upiroù a&nnt, 
I mesti giorni a an auo ^atar aerem,' ' 
Padron dei cuori, i fieri spirti atringe 
In duri ceppi, e ad un levar .di maflft ' 

I lor disegni dissipa, digpet^, 

II filo tronca dell'ordite tele,* 

jE ia suo furor .«tt«a^KiiM U Stspo*^ 
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■ Contrt 3i 'Ini la macclilnaiite mente 
,BÌV(]1^ in pena della -sua baldanza. 
Talchi fra il chiaro scintillai- del giorno 
Vedrawi cinto di pesante nebbia, 
G limaroso la palpante mano 
Stender incerto fra l'otror dell'ombre, 
Ejqmt 'ta cai, che Ìl Di&iuor superno 
Dagl' infocati t e veneoosi dardi 
. {Dell'empia lingna il meschindlD ecam^* 
Che tratto fuor d^'t^ressor tiranno 
Vedrà la «pene serenargli il fronte, " 
Mentre ìl protervo tacito i emarrìto' 
Non pià Bciorrà' le malignanti labbia . 
E tu ben sai, che avventuroso è l'uomOt 
Che del suo Dio la flagellante verga, 
Talor jisente, ed or la giusta pena 
Non isdegnar di quel superno Nume , 
Che tutto può, che se a ferir s'affretta 
Non ■ è men pronto a risanar la piaira . 
In lui t'affida, e de'malor la piena' 
Lunge da te le nere, e torbid' acqua 
Rivolgerà ; ni il calunniante labbro, 
Nè fame, e guerra, né l'ingorda morte. 
Sotto il favor del suo brillante ra^irio 
Mai più faranti impallidire il volto; 
Ma all' ampie stragi, alle minacce, all'onta 
Tu serberai tutto il seren del ciglio, 
M m le jìsact • i {uà «odoù 6i;en«|^ 
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■ Alll tuoi pasM rifuggir vedrai, 
Onda incespar il fianco piè non possa. 
Vedrai, vedtaì noo. pià ipumanci rabbia 
he Fiere in ano uiuil lambirti ì piedi, 
E r aurea Pace raggirarsi, intorno 
AUe tne tende, « prosperar k prole « 
Che CLUal erboso verdeggiante prato 
Alteraipence germogliar vedrai 
Fer <^m etade. wncM casco dfaniù 
I Riposerai taeicanK> av«Uo, 
I - Onne tea van le già mature biado 

Al ktr deRino estro i cellier sepolto, 
I II mio parlar è vefitìero, e giostoì 
I SX. tanta lutx at ecindllanti rai 

X^eva il nebbiolo sguardo , e nì&n 'tìnùsk 
' Pi tue follis rabbominandó eccem, 
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JdJ rìsponde ad Elifaz scusando i suoi lamenti 
sa l'asprezza de' suoi mali. Desidera la. 
morta dd corpo, ma si consola in Dio per 
jede . Finalmente riprende i modi aspri 
de' suoi amkit e ^ etorta a ravvederti. 



"/ inito n ragionar rispose Giobbe: 
Oh, fosse pur de' miei delitti il pondo . 
Co'miei disastri in lance d'oro appeso! 
Pesanti più (iella marina sabbiu 
Sarebber questi, ond'è che l'Alma a tanto 
Affanno oppressa Emaramente geme, 

fren-jr l'impaziente lingua, 
Poiché rimiro il faretrato fianco 
Del mio Signor centra di me rivolto. 
AI suo terror, all'alto può fpjvento, 
AI suo pesante imperio^ braccio 
Scorrer mi «ento un freddo gel per l'osElf 
E panni udir de' fulmini guetrieri 
Per ofpù. wtome lo nudente «uoao. 
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Jih, che falla hno, e, il duo], che if cuor m'impregna 
E' troppo giusto. In mezzo ai paschi erbosi 
Udisti forse mai riempir da lunge 
Di querimonie , e di muggiti orrendi 
La cupa Viille, o vii Giumento, o Bue? 
E Pe le Belve, l'insensate Belve 
l'iive di vitto a lamentar si fanno, 
E come fia , che a sospirosi accenti 
Nonuciolga il labbro, or che tranghiotto tutto 
L'amaro fiele, e il venenaro tosco, 
Ed or che sono a vaporar costretto 
Ciò che palpar la schiva man tcmea? 
Deh, le mie voglie, il mio desir s'adempia, 
0 mio Signor, e il distrnttor tuo braccio 
Centra di me spietatamente avventa, 
E in mezzo all'aspre laceranti doglie 
Deh , fa che almeno ai tuoi voler la fronte 
Pieghi, e la mano in atto umile adori. 
Entro di m« l'Alma mancar mi sento. 
Lena non ho, nè piii resiste il petto, 
Onde serbar fra tante ambasce amarci 
Il bel seren della ridenter calma . 
Forse mia forza avrà le tempre al pari 
Di duro sasNO , ovver del tutto avvolti 
Sarà m.a carne d'accJarme lame? 
Ed or che scampo al mio dolor non trovo> 
Dovevi pur in dolce stil l' afTiinno 
Temprar» cheil£anco, e le nùdolU 9cV&ì 
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" Ma con tuoi modi barbari crn4en 

- Di non temer il tuo Si^or palesi. ^ 

I miei &2tei m'abbandonar quaL fello. 
Ed èssi già di lor saviezza gonfi 
Sembrai! tuttor qual turgido lorraate. 
Che in mezzo al verno di candida neve 
E d'aspro gelo s'incapella il dorso. 

Ma al fiammeggiar dell'infocato Sirio 
• Non più groHseggia, e nell'algoso letto^ 
A lento passo si contorce, e langue, 
E mostra alfin l' inaridito seno , 
E sì vlen meno al Passagger la spene. 
Che quivi spinte l'anelante passo. 
Onde placar la divorante sete . 
Ed or dov'è della tua saggia mente 

II forte immaginar? Ahimò, che appena 
Tu mi vedesti d'aspro duol conquiso 
Che orror ti prese ! Eppure argento, ed ©n» 
Io non ti chiesi, nè soccorso, o mano 
Onde scampar dall' opprcstor crudele . 

Se reo ti sembro, il mio dover insegna, 
Mi svela il faflo.'e tacerò qual muto; 
Ma il mio parlar del vero, e giusto porti 
La bella insegna , e il tuo sgridar non raeitat 
Seppur sol giusti i tuoi concetti credi» 
E vani quei d'un' agitata mente. ■ 
E intanto tu con.' tu* pungenti vèà% 
U^vm nbbiosè iseaUatxioi nota 
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.'Saetti Aie 'qnal orfano negletto, 
£ al mio disastro, e ai mio dolor festeggi. 
Almen ti piaccia ponderar se sono 
A te dinanzi menzogner qual pensi; 
Deh, fiena pur la malignante lingua. 
Io giusto Bono, è se le grida, e i pianti, 
E 1 frementi sospir al Gel sen vanno. 
Ah «appii sappi cb'wifro il cuor mi siede- 
innata dogKa, ed vià'oiror di morte, 
C3w in parte almea seusa l' mar del la'Uco. 
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CAPO VII 

Job eorabiua a lagnarsi rfe'suoì mali, Prega 
Dio, che attesa t infermità delia carne ad 
tormenti ^opra le sue forze. Confesia. i ^ 
fsccaù ) e iic chiede^ perdono, 

l^^opo i disastri Hi '^campai battaglia | 
Dopo i Budot' di. prezzolata mano 
Alfin riposa il Militar col Servo, 
E all'ombra assisi di ramoso Faggio 
Aspettai! degna non volgar mercede 
Dell'opre lor. Ma di mie crude pen4 
Io mai non veggio il desiato fine , 
Ma veggo sol un infecondo voto. 
Ove amarezza, e dispietata doglia 
Mi cangia in campo dì battaglia il letto> 
Se chiudo al sonno le pupille .stanche. 
Novo desir entro il mio sen s' accende 
Di riveder la vigilante Aurora , 
E appena questa le rosate chiome 
SoIl'aHree balzo d'Oliente spiega» 
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Clie l'atra notte a sospirar ritorno. 
Sì grave è il duol che ini consoma, ed ange , 
La carne mia di verminose croste, 
Di lorde piaghe è orribilmente avvolta. 
Lacero il petto, e srìscetato il fianco - 
■ A brani 'cade la marcita pelle, 
E incanto ì dì, qoal del testor la ufiàa. 
ì Sen van leseti, e la mia spenn veggio 
f Svanir con etù. Ah, mio Signor, ricorda 
f Che come vento rapido^ Ai{pice, 
I Volan miù giorni, « ms h. mone H cdpo 

Sdegnosa aVrenta, il lannghter dileao 
) Pià non gddrd di sospirata calma. 
Reciso già dalla magion de'"vivì 
Sard'répolco in un eileniio etemo, 
£■ se" a pietà di me. Signor, ti mori 
Affiretta almen l'ardimentoso passo 
- In pria che giaccia entro profonda fòssa. 
Poiché qu^ nube innanzi a! Sol si scioglie, 
TJè orma lascia dei vapor volani, 
Tal si dilegua chi talor discende 
Kcl cnpo avello, e a risalir non lia 
Che spinga il voi, onde goder le bello 
Aure di vita. E se tiittor t'indori ■ 
A tempestar l'affaticare membra. 
Deh, solTri almen, che a ragionar ritorni) 
E con'acCeniti flebili, Confusi 
Del mait^' «pitto l'-atnaiEeaza tempri. 
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fané eoa u> qaal ivocelloM Mare, 
Cb'ognoF minaccia, la firenuite sponda > 
A coi ricordi le' servii catene? 
Forse «m io qua! ifflplacahil Mostro, 
Ch'entro pr^on la sua fierezza affireni? 
Mira il mio fral, e i miei disastri mira*. 
E quando lena ritrovar credea 
Sovra il mio letto di lagrime molle. 
Ahimè, ini sento turbinar la mente 
Con spaventose vision notturne , 
Per cui vorria, che arroncigliata fune 
Chiudesse il varco allo spirai vapore , 
pTia. di menar si consumante vita. 
Che gli ossi ignuda, e il corpo tutto impiaga. 
Ardo nel cuor, e di dolor mi stm^o; 
L'orrida bocca già la tomba schiude, 
E tu, Signor, non rinforzar de' giorni 
U sottil filo, che già veggio tronco. 
E chi son io, per cui di frecce, ed arco, 
Di spada, ed asta la tua man brandisci. 
Ni tregua accordi a! tuo furor fumante, 
Qual se mi foisi indomito Guerriero, 
E non poca mortai caduca terra? 
E quando fia, che il tuo dagel sospenda, 
E che il tuo servo a respirar ritorni? 
Ah, non si frodi il ver, peccai noi niego, 
■ Che fer dovrò per serenar tuo -sdegno. 
Gran Dio che sei l'tiidafatoe, de''f;uorì? , 
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Pèrcbè eotaato lacerar chi ^etne 

Sotto l'incarco dei crescenti mali. 

Tal che a me stesso intollerante io sembro^ 

Ab., mio Signor, il mio fallir perdona, 

E pria che chiudii a un sempiterno sonno 

Le mìe pupille) il tuo robusto braccio 

Ftissentemente a. mio favor distendi. 
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C A P O VIIL 

ISHni accusa JHsameme J<A £ m^eÙL . àS 
mostra t che Iddio fuanto è severo Giudi- 
ce inverso i peccatori, aUrettanto è Jìivo- 
iVDok aSinnaceiMy e al giasto; e che tu- 
U ancora, tarettè tnverw^it « si con- 
vertìsse «I «i» ^gnorì^ 

V% 

jE_JropD il SUO lamentar a dir rìprcM 
Bildad con alto imperioso tuono : 
E in fino a quando parlerai qual fòlle « 
E con accenti atro fiirot spiranti 
Sgridar vorrai del Feritor la mano? 
Forse «ara l'onnipossente Nume 
Men saggio , ovvero scolerà dall' alto 
Della giustizia i cardini lucenti? 
Teccar tuoi figli, e A vendicar l'oflèse 
Un vento agitator repente sorse. 
Ed or se pronto, intemerato,, e puro 
In atto umil al tuo Signor ti volgi , 
Vedrai, vedrai dì tna- giuGcizia a. fronti 
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"^Stender pietoso a tuo fiivor la mano. 
Al torto spirto rimenar la calma, 
Le tue sostanze, il tuo primier splandore» 

I servi, i figli raddoppiar vedrai, 

E pronto offrirti il giiiderdon del!' opre ^ 
Noji prestar fede al mio parlar. Noi tutti 
Vediam svanir i nostri dì qual ombra , 
Nè Ha giammai, che noi vantar posMamO 
Canuto senno. A' nostri prischi Padri 
Amiosi, e saggi il tao pcnpier rivolgi, 
Pìmanda pur, nè discordar vedrai 
Pa' detti miei de' tuoi Majrgior gli accenti» 
E'"Ter che in mezzo a paludoso gorgo 

II giunco cresce, e all'ondeggiar de'rìù 
S'ergono ognor le verdeggianti erbette» 
Ma pur toloT in tm balèn le vedi 
Disfatte, <mnnte> inaridite, ed arse, 
Sebben non anco da Inpenne- trùichei 
L'empio CO6Ì di ma. possanza altero 

Fra gli agi, e il vago lampeggiar dell'ora- 
Vedrà ad un tratto il tuo bel fior reciso, 
Qoal molle ventjcel l'aracne ancidc; • 
E se al fischiar d' ctqoilonar «mpe^ta 
Nell'alte mura del suo fido albei^o. 
Vorrà trovar al suo perìglio scampo. 
Al furiar d'impetuoso wntty,. 
Ahimi, vedrà precipitare al socio 
•L'ampie pareti, e sin le fondamenta; 
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Dal loro cfenCFo diioccate, s 'guaite. 

Ma. l'Uom diritto, l' innocente, e:ìl giusto 
SkA qual pianta, e^itro ,regal giaidintì 
Lungo le chete cristalline fonti, 
Che inipavìda agU ardor del,.«aIdo Sirio 
Erge le cime., e abbarbicati, a} Sonte 
Le. sue radici, alla gran Reggia iaccauio 
Mira saperba gl'intagliati marmi, 

teme alcun, che con dentata marra 
Sveller la tenti, poiché il $uol nativo 
In suo lingua^io alL'Invasor direbbe: 
Deh vanne, vanne, il posBesser 9on ioi 
Ed ei di gioja avrà rìcolms il aeao, i 
§ebben vicino al suo momento estremo» 
Nel rimirar delia virtù patema. 
I bei germogli ravvivar ne' figli. 

Ah, sì che al giusto il bel sereno aspetto 
Non cela il Nume, ed al fellon non maf 
Porge la man di sollevarlo in atto. 
Che più tardar? Il pronto cuor rivolgi 
Al tuo prode Signor, e allor Vedrai 
La gioja^ e il riso balenarti in fronte) 
Vedrai i rivai d'alto rossor dipinti, 
Vednù svanir il lor fumante orgoglio. 
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J(A, henchè ti iefita aaueeate, a Jhroe ddl^ 
pofienxd, «apienza, e giustizia, di iXo jton 
'■ ardisce di contender- con lui . Riconosce 
ne'suoi flagelli la giusta vcndivatrice _nia' 
no di Dio, cita ndU giuscizLi dclTùomA 
ricrov.T sempre macchia, e lordura; e net 
teiìipo Litesso è pronto a mantener la sax 
innocenza, qualora, ti mottri un Padn a- 
mante , nè più lo tratti fecondo U r^re 
della sua giustizia . 



[i^ispose Job: lo dico il ver, nè mento: 
E come fia. che di giustizia vanti 
L'opre colui, iche dal Signor percosso 
Sgrida la man del suo flagello armata 
Qual fosse ingiusta? E teuMnar con esso 
Se pur s'avvisa, c come un sol fra mille 
Scusar potrà, benché leggier misfatto? 
Egli h trsmendor onnipossente, e saggio» 
Nfa mai troTosù a ticssez» in gieai» ' 
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Chi contumace a' suoi voler s'oppose. 
Egli è pur esso che i petrosi Monti , 
Alior che in fiamma il suo furor si volge, 
Ad pnsuD cenno, aan suo fiatai trasponi 
In modo strano inusitato , e novo , 
E che talor le fondamenta scosse > 
La Tena tutta fe crollar dal centro.. 

Fadton di sfc della Natura il corso 
Fotria cangiar, e dei Destrier foconi 
Fermate il carro, onde non più sorgesse 
Sui balzo orientai il bel Pianeta, 
E far che m^a la dorata volta 
Dalle raggianti vivide lumiere 
Più noA fiammeggi . IS^U. i colui che stende 
Cernie ctKtina li rotanti Cieli, 
È che passala sul ceruleo grembo 
Col plè calcando i- vorticosi flutti . 
Le tante afere, ed ì celesti segni 
Che van rotando in sn gli eterei cantpi* 
Il vorticoso andar àe^li anni, e meà, 
E quanti sono colassi neli'etxa, 
' E già nel basso suolai alti portenti^ 
Ch'umana mente investigar non puoter 
Un'cprà son del suo possente braccio. 

Immenso, etemo, inComprensibil, piirò. 
Presenre ognor, del nostro cuore i mO*' 

' penetra appien, e al nostro fianco intoti* 
ff aggiri, eppur eoa sotti! velo aseoml» 
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A tnm IK^ la fiiaesià del vòltov • 
.Gon larga mano i suoi tesor diiipensa > 
E se mai fia, che ì doni suoi ritolga, , 
E chi potrà degli alti" suoi consìgli 
Chieder ragion» e iuvestigar gli.a^fftn^>^ 
E s'^li.idibatte i più possenti,., e forti s 
. De' cuor «aperhi difeneor inen «aggi, ■ . 
E chi son io che a cono-astar m'accing» 
Col mio tremendo Giudice superno. 
Innanzi a cui , s^ben io giusto fbss&t 
Vorrei tacer, e sol mercè pietoso 
Alto gridar? c s'ei l'orecchio pronto 
Porgesse ai lai , pur di nic stesso in forw 
Di sua clemenza dubitar dovrei. 
Poiché con atra orriaina temjieiia 
Di iìer flagelli, ei mi conquise, ed anco 
Le forze tutte, e il mio vital r«spiro- . 
Mi fé mancar all'amarezza in grembot 
Sebben da grave fallo il cuor, non senta 
Macchiato, e lordo^ Egli fortezza vantai 
Popran^a, e lena,, e. a fronte sua vien siènf 
Ogni forza mortai,, e se con esso/- • 
Innanzi a'difensor deiio mi spiiif,'i; 
Di tenzonar, r.on troverei chi vu<j,l\\i 
Prestar per tema. alla ragione ascolto: 
E seblien giusto, ah, che, dinanzi s lai 
QugI rCQ di morte impallidÌBCo, e trenw, 
E iin ,Ia via in ,ibìd. femà: Ju.'.ÌJKreice* 



0 *ot. 



Sà. Bon ai mòetni il bel seren di Padre. 

pd ecco come il gin«to insiem con. 1* empio 
Convince, abbatte, e in suo.fiiror conmuoas 
Anzi talora inferocir juà saole 
Omtra. del giiuto, poiché o Tenipio ancide 
ìxi vxk sol colpo, o dì teeor lo colma 
Con aspro duol di chi a ginstizia veglia» 
E il fres' ne r^ge , a l' innocente prova. 
A lenta Samum, e nel provarlo sembra. 
Guatar sprezzante il suo feral tormento. 
Ed Io sebben alla sua legge lido, 
Pur veggio tronchi i miei ridenti giorni. 
Che volan già , qua! Aquila vorace , 
Che l'aer fende, onde afferrar la preda, 
O qual si vede al furiar de' venti 
L' onde solcar un rapido Naviglio , 

In quanti afTanni, in quali ambasce io sono! 
Se dolce calma al mio pensier s'afBiccìa 
Dopo il ruggir del romoroso turbo. 
Io spero invan al suo rigor dinante. 
Che il lezzo «copre, e delmiocuortemacchie.. 
E sebben fosse al cristallino fonte 
Tersa la mano qnal intatta neve. 
Innanzi a lui, qual se mi fossi immerso 
Entro fetente limaccioso gorgo , 
Per cui m'avria lo stesso manto a schiib 
lo pnr sarei; tanto s' annebbia, e imbniha 
U suor deU*iu»a di Mia ^nstizi»-« fronte^ 
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E ehi aon io* c&e coU'Etenu), e Sana». 
;fiai' cozzar? E chi potxà giammu - 
Fra noi mortai, qual Giudice Bu{tf«no, 
Compi» le parti, e «etenar gli adegni? 
Ah, se men ' fiero , e men levem il Nume 
Vonà mostrarsi, e che la ferrea verga 
Alfin. sospenda; io con ardir direi. 
Che giusto io són , ma da terror op^essa. 
Sono l'incarco di- pesanti mali 
Non so che dir, tanta il dolor finfim»! 
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Jpfc persuaso, che h opzioni temporali non so- 
no argomenti certi d'un pi^ivcr^o cuuìh, 
* « Vtìige a Dio cono^xitur ddU ^lui ìiino- 
cenxa; -e come suo crentore lo prega ad 
aver ^età. di lui, e -a raddoldre alquanta 
l'amarezza del suo dolore. 



JVjLa pur dirò, elio la mia vita iste.^sa 
M'incresce, e lì varco al mio dolor dischiuso i 
L' atrofi pene sfogherò col pianto . 
Dirò, dirò: Perchè, Signor sì fiero 
Mostri il tuo volto? Ed a serero esame 
Innanzi a te perclvi il tuo .«srvo chiami? 
ria dunque ver, che tu d' afTaiino oppressa. 
Voglia sdegnar delle tue mani l' opra , 
Ed al favor del tuo robuùto braccio 
Dell'empio cuore prosperar l'imprese? 
Dimmi, Signor, le me pupille sono 
Inférme al par di noi Mortali? E fora* 
Sono i tuoi giorni lilùli* volanti. 
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Ter cnl ^3fl3nnì Et rintracciar eoa aspte 
Inaurate, imerminabil pene 
La verità' dell'innocenza mia? 
E non eé'tu quel Vegghiator etenw, 
Cbe ad nii tao guardo ogni penaier penetri, 
E che hem ai, che a te inftdd non fai? 
E se sottranni al tao flagel non posso, 
E iKtcbè meco inferocir cotanto? 

Fu la tua man, clie mi formò, che tutti 
Della mia Salma gli organi dispose. 
Ed or vorresti in men d'un ratto lampo 
Innabij.'iarmi nell'orror del nnlla? 
Ah sì, ricorda, che da fragil creta 
Io surto Eon, e che in minuta polve 
F'-a pbchi dì rìtometd qoal pria, 
l'ensa ^gnor, che le disciolte membra 
Nel Ben materno vincolani insieme. 
Qual si rapprende in pastDral vasello 
Scorrente latte, e che di cute, e carne. 
Di nervi, ed ossa, e d'abitante spirto 
Con Pagaia mente, e con paterna cura 
Ornar ti piacque il tuo dolente fervo. 
E perchè dunque a rempcfitar ti fai 
Quello su cui de' tuoi fevor la piena 
Versasti già di tua larghezza in segno? 
Ah, che nell'alta architettrice idea 
Era già fiso il feritor tuo colpo!- 
Ma se peccai, del tuo rigor l'immago* 

Tem. K P , 
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,A1iim&> mi desta il torbido penslere.. 
Che netto ancoi- innanzi a te non sona. 

Misero me, se di fetente macciiia 
Io fossi lordo! E se il mio cuor m'addita. 
Che giusto io son, all'ondeggiante nembo 
Di sì gravi malor, all'ima suolo 
Pallido il volto piegherò la fronte . 
Mira, Signor, la mia crescente pena. 
Ahimè, ti veggio contra ma dall'alto 
Venir furente qual Lion iroso. 
Che rugge, e freme, e la vorace bocm 
Apre, e dilata onde ingojar la preda. 
Ali , si che sento il tuo furor pià caldo , 
E novi sempre, e più crudel tormenti 
Sorgono a schiere a la^eranni il petto. 
Perchè spuntar ai lieti rai del giorno , 
Signor mi festi? Entro il niaccrno seno 
Potevi pur con feritrice mano 
Seoccare il darde, ed invoiurmì all'ocelli» 
Mortai, che almen nella tacente tomba 
Dal scn di madre, il mio fatai tragitto 
Alfin io fatto avrei, come se mai 
Stato non fossi. E tu. Signor, comprendi, 
Che la mia vita da'leggier momenti 
Ornai dipende : Ah , per pietà rimanti , 
Non pili cruciar chi d'amarezza è sazio? 
Deh cessa, cessa, e il mio dolor rin&inca* 
Pria ìttsa v&da tea» fiir ritonw 
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Entro la cupa spavenro.ia terra, 
Ove la jMorce ni tci;i;bior ili;!!' ombre 
Tacita annida, e dove ^olo alberga 
Confusion, c ssiupiterno orrore. 
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^So^ lidiamente ìiaerpre^tndù ì sentìà^iA di 
Job rappoiìo alla sua ^asdzia, lo pudica, 
ansd d^no di ma^ior gast^l ed esortali- 
dtio a convertirsi a Dioi Io rassicArà, 
àhe sartie da. bà rimesso in prosjxra 

^ofkr rispóse: Al parlator tob &t>1^ 
Dovrò tacer? E perchè ra loquace. 
Avrai tn forse di giuHcizia il vanto? 
E nCHi sar&wi chi 'alle tue nteozogne. 
Alle «tolenti iiuultatricì note 
Prdtato rÌ8[toiidx, e di roiuot ti copta? 
Io nettò Amo, «mpio dicèni ài Nuniet 
Ma s'ei le kbbift a favellar coft teicio 
Aprir volesse, oh quanti, oh quanti inai 
Vedresti tu del suo savÈr ^ arcani 
' Alfin trelati, e ài nuO cliiaror diliante. 
Aperti'] rài, xh6 'degno aei «edreni 
tài doppia penti e àie il fitgel che ftiffi-I 
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1E' assai minor dell'empietà die ascondr» 
Ma chi se'tu, che penetrar nel bujo 
Osi superbo dell'eterna Mente, 
E su ne' cerchi dell' immenso Regna 
Tenti spiegar l'affaticate penne, 
Qual comprensor dì quel superno Dio 
Che sol fra gli Enei onnipotenza vanta5 
Sublime, eccelso olire le via de'CigU, ' 
Alto, profondo più de' cupi abissi. 
Dell'ampio giro della terrea mole, 
E de-l vasto Ocean' ognor più e.'Jtenso, 
Seguir non lascia de'suoi pawsi l'orme, 
E s'ei con braccio «truggitore abbatte. 
Sbaraglia, atterra, e in suq fiiror distrugge, 
E chi sarà quell'orgoglioso, ed empia 
Ch'osi sgridar la ffagellante mano,?. ' 
Dell' empietà le più intricate vie ' 
Ei tutte scopre, e in su la lance d'oro 
Severamente la mal:7.ia libra . 
E intanto l'uomo d'ogni sanno privo 
Il giogo scuoce, e e'inorgoglia a guisa 
Di selvareccio indomito giumento . 
Ma se il tuo cuore, e la supplice mano 
AI Ciel rivolgi, e se l'empiezza alfine 
Dalle tue tende a sterminar ti fai. 
Da tema tgombro, intem^ato, e puro 
Allor potrai di novo ardore accesa 
Ergere al Cielo la serena firontcì 
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E al rimembrar dei già sofTertì af&niiì 
- Vedrai la gÌQja balenarri in volto, 
Quai chi scampò da rapitor torrente, ■ 
Che ancor grondante in su la sponda assòa 
Lieto rimira il trascorrente flotto. 
Intornq a te vedrai brillar novello 
Lucent^ raggio, più di quel fiammeggia 
^SbI Carro sui» il corridor Pianeta 
' In pien merìggio, e pareggiar potrai 
Col tuo fiilgor la manutina Gtella. 
In seno a- pace» ed a ridente spene 
Trarrai tuoi sonni placidi, sereni, 
E grato a tutti, e da ciascun temuto, 
■ L'empio vedrai fra il tenebror di nottA i 
/Irsene mesto, e d'ogni scampo privo 
Avidut^n desiar U morte. I 
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Job riprende la filUa de suoi amici . A vista 
de^i empi prosperati per occulti disegni dì 
Dio, argomenta, che ie adizioni non sma 
terto segno d'un perverso cuore. Sostieii» 
dinanzi .1 Dio li sua innocenza , e dfr- 
acrive encrpicamente la p/ovidenza, poUOr 
za, sapienza, e giustizia di Dio. 



L\,ìprese Giobbe: Ahi, che Ai rotti i «aggi 
Vantar vorreste il penetrante acume { 
E come lol l'alma Sapienza avesse 
Fra voi riposto l' ìmniortal suo seggio. 
Si crede ognun, che in quel feral momeqftn 
Che troncherà de' vostri giorni il filo 
Ftìrir sen debba la Sapienza ancora. 
Ma al par di te vanto intelletto, e senno» 
K quel che meco a ragionar ti festi 
II sanno i saggi, e il mondo tutto sallo. 
Intanto ni, che iìra dovile sfb^i, 
%» mia giustizia. , il mio fisbù «chtroitei, _ 
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E già vicino ad esalar Io spirto. 
Infra i'orror di ricresccnti alTanni, 
Sdegnoso, ahimè, ijual cosa vjl mi spregi. 
Ma v' ha nel Cielo un Uio possente, e giano. 
Che mi lài^ ragion; E se tu vedi 
Sull'ampia Terra, ovunque il guardo giri) 
I disertor, ed il ladron con l'empio 
Irsene lieti, e di tesoi" ricolmi, 
E come lia, che al tuo pensier m'arrenda, 
E nella sferza, e nel flagello io vegga 
Non dubliio segno d'un perverso cuoi-e? 
Dimanda U Mar, e L'insensata Terra, 

Gli Augci , le Belve, e lo squamoso Armetuo, 

Che son felici i rapitor dirami, 

E chi non sa, che prosperosi sono 

Gli empi rubelli, e che il dator dei doni 

Egli è quel Nume, da cu; sol dipende 

L'alto destin d'ogni virai sostanza? 

Nulla ti giova il ragionar loquace', 

Se li tuoi detti a rigoroso esame 

Tutti richiamo. Il mio Fattor l' orecchio 

Forse non diemmi, onde raccor le voci» 

O rigettar i mal concetti accenti , 

Come il;palato al dolce ognor s'appiglia, 

E insiem l'amaro con orror rigetta? 

E tu chs mostri incanutito il crine 

Pareva pur, che fàvelliir dovessi 

Con ma^sm senno, e con sv/9t pii^ iccorw 
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Qaal sì conviene alla canuta etade! 

Ah, che sol Dio, che interminabil regoa 
Vanta consiglio, intelligenza, e forza! 
S'Ei d'una Rocca, o di superba He^a 
In suo furor le fondamenta abbatte, 
E chi potrà le diroccate muia. 
Erger dì nuovo? e se d'amaro itela 
Il nappo versa torbido, nocente, 
E clii sarà che aUeggiamento , e »camp» 
Pn^i- possa a chi la nereggiante tazia 
D" assenzio, e tosco è a trangugiar eostretio^ 
A un suo voler fatto di bronzo il Cì^'Oi' 
E imprigionate l'acque, ecco che vedi 
/\t"Ct;iti languir i campi, e i fonii, 
E te talor le cataratte schiude, 
AI furiar dell'ondeggiante jiiena. 
Al rimbalzar degli spumanti flutti 
E Monti, e Colli, c i sottoposti Campi 
Distrutti sono, e in un baien sepolti. 

Egli è il Sovrano Conduttor dell'opre, 
II solo Saggio, Onnipossente, e Giusto: 
Da lui dipende ogni smarrita mente, 
Ch' or stringe in ceppi , ed or la lascia in preda 
Della Bua rabbia all' impeto furente , 
Sinché diviene del suo rigor ministra . 
Di «enno ci priva i Consiglieri, e d'aera 
Addensata caligine lo spirto 
Pei Reggitoc orribilnuiue ingombra. 
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Ed tir di serto , e di dorate bende 
Cli adorna. * i forti in suo poter riversa. 
Ad un suo cenno l'eloquente labbro 
Muto diviene, e fblleggìante il Veglio. 
Egli È qnel Dìo, che a suo talento reiid« 
fossato, e vile l'onorato, e il prodej 
-Che tutte aggiorna le profonde cose 
Ke'cupi orror dell'ignoranza involte; 
Che a un temp» accresce , e i Popoli dietni^e} 
Le Genti sparge, e le riduce insieme, 
E toglie il senno ai Regnator dell'Orbe, 
Tal che «narriti infra l' orror dell'ombra 
Palpando vanno, e ad ogni bronco* o saaso, 
All'addensar della crescente notte. ' 
Urtan, qual ebbro, il vacillante piede* 
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Job mattra. ^sum Anaci, sfa nàteaOtar la 
giustiÒA éi Dio. cppiiuuvano la dita iono- 
cenxa , il cfie tuta foteva èaw grata a 
Dio. Poscia toma, ai sud lamentì, sostie- 
ne la sua innocettxa, /^da in Dio, « 
si duole con esso, che non ^ sveli la cd- 
gione di tanta severità. 



s. 



^1 , che in un punto il mio pensier eompruse 
Coteste cose, e al par di voi le intendo, 
Le veggo, eppure di piatir col Nume 
Desio mi punge. Di menzogne intjjsito, 
Di frodi, ahimè, fabbricaror voi siete, 
h iavan tentate di sanar la piaga, 
Se della saggia medicabil arte 
• Ciascun di voi le fondamenta ignora. 
Taceste almen, e ad un silenzio eterno 
Se il vostro labbro a condannar vi deste 
Forse più saggio ognaa di voi saria. 
Porgete doni^iiie il vofoo orecchio pronto 
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ma tapoB. airimmortal dift». 
E l'accnaare un innocente a corto 
Sol pCT' mq^trai^vi 9I mio Signor divotì 
Non sarà fonet abbominanda cosa? 
In cerca andrà quel Giudica incorrotto' 
Pi frode, ed ane, e di nienzc^ne n^d 
Ond^ scusar del suo rigor la s&rza? 
E a'ei penetra ogni, penei^r più ascoal^ 
Ai vostri sfor»i, ai rabbiosi accenti 
Mostrerà forse il bel sereq d^ volto? 
O qua! se fosse un ntisero mortale 
Sarà soggetto colà su nel ciejo 
Del vostro cuor ai malignanti inganni J 
Il vostro fìnto giudicar perverso 
Saprà ben esso condannar, né ila 
Che piacer prenda all'animoso zelo. 
Che a sua difésa empi tuttor vantate. 
All'avvampar dell'ira sua divina, 
Spavento, onor, desolamento, e latta 
Sbigottirà la già tremante fronte j 
Di morte un gel vi serperà nell'ossa, 
E i saggi detti, e l'eloquenza altera 
Che in cuor vi bolle sembrerà più vii© 
Di cener sozzo, o di calcato fengo . 
)^nun si taccia, e con ardita spene 
A fronte ancor de' più crudel tormenti 
Non cesserò di ragionar col Nume 
Di mia giuuizta> e di cfc^ col pinato 
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IXnanzì a lui li mia dolente sorte. 
Ai fieri colpi il mio dolor s'innaspra 
A tal che sembro lacerar coi denti 
La smunta pelle, e le corrose membra, 
E l'Alma «tar in su le labbrn, parmiv 
E s' ei vorrà , che nella, cupa fossi 
Alfln discenda, che innocente io sono 
"Dirò contante, ed ei etaraitiini a lato 
"Qosl fido Duce, e Salvator ponente-. 
Che se vOi caOc Sntoognor «etba^ù incetta 
iQual voi ]>en8ate, e con qaal fi»me mai 
Starmi dìKi^tte A mio Signor potrei? 
IMitoe sl&i la mia lagioii di&sa? 

10 gin^ sono, e se a talun desio 
Talor lo smùnge a teii20nAr con mecti 

U pa«ro afireoi'. E 'perchi mai la Mone» 
Dovtà rotar il YeeìMr «do &ito, 
la pria che io sciolga il tacicarnD labbra I 
iSz ta, Signor, a me rivo^ intanto 

I dop^ tai d&l tuo eeretib a«petto; / 
Non più gravar là tua pfiHmn mano, 
E fa che il tno terre» non pià m'ingombri. 
Che allor giuliva ragionar di pace 
T'udrò, ma pur ae lordo Sane il seno 
D'impura macchia, ah, mio Signor, mi srda 
L'occulto ikllo. Ed or perchè m'ascondi 

11 tno sembiante, e qual rivai mi £om, 
Abimi, con occhio ^toc mi guati? 
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'Mira il mio fral , ed a pietà ti mnovi ; 
Avresti cuoi' di frjicafsarmi al suolo, 
Cile sembro ;;iìi niial fronda, n lieve paglia 
Da vento, o turbo agitator sospinta? 
Ahimè, che stretto io ,son d'amare ambasce , 
E sento insiem de'giovanil trasporti 
Il grave incarco, e tu. Signor, qual spia 
Per entro il bosco il cacciator le llcre. 
Così il tuo servo a perseguir ti fai. 
L'orme, e le strade iti tuo furor .'•egnandot 
Sinché marcito si consumi a guisa 
Di roso ^nao da votante tarlo-. 
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jSil mortsl uomo, ette ài dotuis ituce- 
Tronchi i mai giorni in un jsunte aura-, 
I: in mezzo al pianto, efra lingultì, e lai 
l'ragge la viti tnieera dolente. 
Appena «urto, abiniè, languisce, -s anote 
Qual vago fior dal vomero reciso » 
E come un «milm ixistabile, fugace 
Trascorre, passa, e in un balen «vinuce. 
E a ^ vii cosa,.o miq Signor, fi degni 
Tuni mostrar del tao EOTbìante i ni. 
E inùm mi chituni a ra^ioottr con teco? , 
Ma chi con acque limpide, Kfffrenù 
Terger ponà. di macnlato sangue 
Nel sen macemo la contratta moccha? 
Non tu sol , cbe -sol purezza vanti ? 
Ahimè, che Tuomo al sno spuntar aen voi» 
Rapidamente alla magito delTomt»:* ! : 
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\ giorni, i mesi, e il circolar clegU anni 
Kel tuo volume è immolli Ini cure fisoj 
E giunto il lìilj r incioraliil morte 
Vibra sdegnot^a irreparabil colpo. 
Ma frena alquanto l'impero dell' irs, 
La man rattienj, ed il flagel sospen^, 
■ Onde dall' at^pre laceranti pene 
Ergere ei possa il polveroso cspO, 
Xinch'egli giunga al desiato fine 
De' suoi sudor, qual prezzolato servo, 
che 11 fin 4^1' opra avidamente aspetta^ 
if^nosK Qtietcia da, bipenne tronca 
Sebbétt.g^ nostri inalidite, ed arse 
Le stie radici, ed il troncon già secco, 
Fur se un ruscel intorno a lei Eerpeggisi 
£ va irrigando l'assetata polve, 
7oma alle fibre il cotieueto latte , 
Prende vigor » e a verdeggiar ritoma 
' Tutto l'onor della fitmzuta chioma. 
Ma r uom che scénde ebtro la mvta tomba ■ 
Da Venni roso, lacero, conranto 
, Fiù tttoi appar-, e qual vapor ei sembra 
Che lieve i^erge dall'ondoso piano 
Nè più ritorna all'Oceano in grembo, 
P quale arsiccio, ed arenoso seno. 
Che pii non bagna il mormorante flutto. 
Ah di die dentro la profonda fossa, 
Ci gÌBceià, óiicbè di^tti i Cieli^ 
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Gli estinti tutti da f.-opor gììi desti 
L'aure novelle a respirar di vita 
Non torneranno . Oh fessi pur nascoso, i 

0 mìo Signor, entro petrosa tana* 
Sinché frenati i fulmini guerrieri 
Del tuo furor, il bel seren del cigUo 
A me rivolgi! E se l'ingorda morte 
Mi tragge seco incatenato , e stretto , 

E come fia, che alli bei rai del giorno 
Apra di nuovo le pupille chiuse. 
Onde goder di bella calma un lampo? 
Ovvei- dovrò di lusinghiera spene 
Nudrirmi insino a quel feral momento. 
Che troncherà dclli miei giorni il filo, 
E invan sperar, che di tua voce al suono, 
A te dinanzi con serena fronte 
M'offra, non più dalla tua man percosso? 
^Iiimè, che tutti i mìei vaganti pa^A, 

1 miei trascorsi in tuo pensier son fisi. 
Onde ne porti di ciascun la pena ! 

E qual scoscende , e rovinoso piomba 
Divelto Monte , o già cioilantc Torre, 
O qual macigno ai raddoppiati colpi 
Si stempra ognor delle cadenti linfe. 
Tal mi consumi, e mi riduci in polvCi 
Sinché disfatto, e di pallor dipinto 

I Aliin men vada entro l'ingordo avello. 
£ fra quel tetro ftmeral ail«nùo> < 

rem. H 
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Se mai irilel figli* e i ^^^^ì miei nipoti' 
Saran possenti, e d'alto onor fregiati, 
l-i-a polve ower si lorderanno il crine. 
Ambo le «orti nè piacer, nè affanno 
Potran recarmi, è sol d'ambasce intanto, 
Dì lai frèmenti, « dimeMÌzia; e lutto ^ 
Ahùnèvfli ^ dolènte- «piiw. 
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Elifaz dià fitgeVi mandati da a Jp1> , ^4' 
sametìte argomenta,, fhe non potava essft 
giusfo, qual egli 4 vanffivaf e rmttrait- 
do0i, che gli em0 fi^ iSÒRO mai proepc 
rà^ ittabUm^iU da £>h, !o acpusn M 
• rtità'i )^ èmpietàt e ftcsmàions. 



ndi Elifàzzo In tali accenti sciolse 
Di sdegno acceso il morditor suo Jabbrof 
Forse l' uom saggio i suoi pensier disvsls 
Leggieri a] par del zuffolar dell' aura.t ' 
E sol concetti frodolenti, s vani 
Tragge nittor dall' infianimato pstio? 
Forse l'uom saggio il suo parlar difènde 
Con aspri detti torbidi, nocenti? 
E intanto tu col tenzonar che f<ti 
Col tuo Signor, ogni timor del Nume, 
Ogni pietosa, ed ogni umrl |>rffghiera . 
ft^ettì, annulli I ed il liogoAggio approw. 
Dei &odUK«, la -tiw -fetente b^cat 
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Non gi^ H mìo labbro ti condanna teo. 
t)iinim sei tu, che pria de' Colli etèrni ^ 
Formato fosti , o che nascesti il primo 
Infra i mortai, onde vantar cotanto 
Canuto senno? Udisti tu gli arcani 
l)ivini, impenetrabili, profondi, 
O fosti tu (lì celestial Sapienza 
■Ricolmo? E quale Miai vantar TO.puoi 
Saver del nostro più profondo, Tasto ? 
Contiam noi pur al par di te &mqsi. 
Saggi Vecchion di penetrante ingegno, 
- Più del tuo Genitor di tempo antichi . 
Forse gran cosa entro di te ai asconde « 
Per cui ricusi al consolante Nume 
Volger divoto i rai , che sol porrla 
Calmar gli affanni, c sereniirti l'Alma? 
Perchè superbo il tuo pender si leva , 
Tal che con occhio sprezzator , e insieme 
Con spaventosa bcstemiiiiante lingua 
Osi sfidar il Hegnator del Cielo? 
E chi sarà fra quei che surti sono 
Da fragii donna a questi rai del giorno, 
Che intatto, e puro, ed innocente, e giusto 
Possa apparir al suo Signor davante? 
Se- il Cielo istesso, e i suoi Guerrieri alati 
Sembran men puri al suo divin cospetto, 
Quanto pià l'oom 6a.A fetente, e lordo « 
Ole deU' «lietezza nel torbido gorgo 
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Ognor s'immerge, come spugna in. onda. 
Che tanto s-jccia del corrente rio. 
Quanto ne cape a divenirne pregna. 
Or dunque taci, e quel che io vidi ascolta: 
Cose dirò, che non celar ì saggi 
Antichi Vegli, che dal Ciel ncolmi 
Furo di senno , e di possanza , e forza , 
Per cui lor terre a. conservare intesi 
Sepper frenar d'ogni aggressor le voglie. 
Fra pensier egri , e fra rimorsi amari 
Tragge l' empioi suoi giorni in grembo alduolQ, 
E r idea funeral del suo delitto 
Qiial nera larva intomo a luì s'aggira. 
E se talor fra le dovizie sfocia 
All'ala^iar di prosperoso vento. 
Della sua sorte i- rapidi momenti 
. Vedrà, svanùr. Rnnore^nie intanto 
D'armi, e d'armati un indistinto monti 
Ode sovente il «wpettoso orecchio, ■ 

I tnùUmenti in «no petuier rivolge, 
E in atto di ^ir veder, gli sembra 
Del giunator la furibonda mano, . 
Oppresso da. dolor non trova *ca;npoi 

"La. ^matita &me a lui si fa davante; . 
' In forma orrenda balfinat gik vede 

II penetrante acciar, dietro l'inealza 
L'avida morte, e in mezzo all'aspra guerra 
Di erode ambosc* lacerar ù sente, / 
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Qaai Capitano, ché d'aMCflii) citiR» 
Freme, s'affannij é a battagliar s'accingej 
toicbè là man contri del Ciel distese. 
L'ardirà mano, e fatto il cuor di siiialtd, 
Con irto collo , e di rigoglio armato 
Ènipio sfidò J'ùiiniptìsséiite DiO: 
E' ver che lietù, e fra dovizie, ed agi 
doli rOsca guancia, e con robusto fiàìicò 
Trasse i siloi giorni, c che de'gùàstì alberghi 
Ristorò ràncichissinie muràgliei 
Ma ili uri istante balzerà dall'alto 
Qual Pianti aiterà dà bipenne rasa, 
Kè fia giànioiài, ché abbarbicati al suold 
'Teiiacéitiéiité Ié tiiiìti V^jfà • • . 
Del già càdéueé iilari^td Txtt&còi 
VeàA, Vedtìl ài t>òràtricd fiamma 
Affli, é e&tliiu9ti i verdi Suoi ràìnpblU« 
È aìRri dà pèiti ertìbiiménte stretto 
Sark dispérso àd uii soffiàr d«l N^uìhe-* 
Invano l'empio ih sua follia s'aflidat 
È spèra invàno ài torriientosi affanni 
Scàiiìpó trbvàr, poiché l' ingordi Mortà 
Dixpi^gllérà U diapietati artigli 
De'mbi Vénfiiltìi ilei piò Vagò Aprilòi 
E alW sputiiàt de' suoi pìlcér ràpitbi 
DelU. tak Piààtì Ì pìhti fior, U figlie 
Vedrà càdért quàl clii uh Acerbo grftppb , 
& ì pìrtnii fior d'uh Vèrd^giahte ulivo 
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^Scpte, o con ferra rpdsore attem. i 
-Ahi, che degli empii ^ degl'inginsti il gemuti 
Ch è sol Secoado d'amstrezza, e frode 
Sarà diserto, e Io lor tende aurate 
Divorerà, consumatrice fiamma! 
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Jc^ mostra a* mot Amd ta pxa. eompoadone^ 
che avevano di lai. iXfèrtde la tìuL inno- 
cenza > t prsga 1^0, che gli sveli la ca- 
gione d^su.(À tomenti innanzi che muoja.. 

ii^^Uors, Giobbe: Ah, che ben sovente udii 
Di tali cose ragionar , ma voi 
Mi siete, ahimè, consolator molesti. 
Deh, cessi ognor, e ad un silenzio eterno 
Alfin condanni il vantator suo hibbro. 
Oh, fosse pur il vostro spirto ancora 
D'ambasce stretto al par di me, che anch' io 
Forse potrei con insultanti note 
Pungervi il cuor, ma pure in dolce stile 
Temprar vorrei del vostro cuor l' affanno , 

Ed or se parlo il mio dolor non cessa , 
Óvvcr se serbo taciturno il labbro 
II duol s'innaspra, e il mio martir rìnlorza , 
Ah, mio Signor, al tuo pesante colpo 
lo pift non reggo, età di' miei congiunti. 
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Dai cari amici abbandonar mi fesfi. 
La mia macrezzu, e la rugosa pelle. 
Le rose membra , il lacerato fianco 
Un testimon di tua fierezza sono , 
Per cui ti veggio contra me rivolto 
■ Rotar in fiamma il feritoc tuo gaardo. 
Fremei di sdegno, e digrignar co' denti, 

I miei rivai della mie erode pene 
Aitcor non' sazj con pungenti detti, ' 
Ed aspri modi a racldoppiar à &nno 

IL mio dolor. Ah, che il Signor lasciomml 
In preda, ahimè, dell'infernal nemico, 
£ ili braccio agli empj orribilmente diemmi. 
Mentre tranquillo i giorni miei traeva 
' Ei mi conquise, e per lo collo tratto 
Trìtommt a gnisa di minata polve, 
fi qual bers^lio innanzi a lui mi pon. 
Un' turbo Jì« d'avvelenate fiecce 
Ad un suo cenno mi icagliar gli Arcieri," 
Che tutte, ahimft, mi trapassar le reni, 
E al nudo suol le viscere cadenti 
Tepide , e rone palpitar io veggio. 
Ei mi trafisse, e piaga a piaga aggiunta 
Sovra di me giganteggiò l'Eterno. 
Ed io coverto di ruvido sacco, 

II biondo crine nella polve asperso, 
Cinto non più di «fevillanti rai. 

Mi stru^ in pianto, e lebben gi^:*», e piito 
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Tenda le -palme al Ciel, l'ombra di mone 
Torva l'asside in su le mie palpebre. 
O Terra; o Terra non ^elar il sangue» 
Che scorre a rivi dai laceri membri, 
E nel tuo Ben non affiigar il supno 
Delle mie grida, onde il .mio fiw romita 
llapido voli a penetrar le sfere. 
Ah <1> che l'alto Regnator del Cielo 
Di mia giustizia è il testimon! E voi 
Che tanto saggi, ed eloquisnti siete 
Sappiate pur, che la pupilla inferma 
Dinanzi a Dio stilla di pianto un mare. 
Poteesi almen, qual fra mortai bì suole 
Col mio Signote contrastar anch'io. 
Pria che men gissi alla region di morte: 
Ma veggio, ahimè, precipitar fuggente 
Dellt miei giorni il vorticotio giro, 
E parmi già per quegli opachi calli 
, Movere incerto il vacillante pasGO, 
Db cui giammai non più iàrò ritorno. 

-«©»* 
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Joh » faìttisttt del SUO moUt é degli scherm 
de'iiioì amici. Gli eSortlL d ' ravvedersi . 
J^ésirivé la sdA ttwseria; nè pili sperundo 
di ritornate al suo primitro *Mto, si cre- 
dè 'vicino <t taorirì. 



et le pfofoiitie fetide mìe piagli* 
Spénti già vegga i bei vitali «tamì, 
E solo aspetto i ché V ansante bocca 
AHin spalanchi la vorace tomba. 
Ah, niìo Slgnot, i schernitor rimira, 
Ed anco osserva il mio veggiame ciglio, 
Ch'infia il silenzio della bruna notte, 
Allor che gli aspti folìeggianti detti 
De miei tivaì in mio pensjer rivolgo, 
Trovilr non sa ìa desiata calma. 
Dammi, Signof, promettitor sagace, 

Che innanzi a te la mia ragion difenda, 

Poiché A ctxtttf btte&ebtar tu 

La mentét U «iiiio,' i lora mraiii swctìit»» 
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I lor pensier nella tua lance appew 
Lievi saranno; e da flagello esente 
Non mai sarà quei Giudice perverso. 
Che per zelar della giustizia ì dritti 

Si rende ingiusto, e l'innocente opprimev 

II mio Signor il vituperio Émmi 

Del popol tutto: L'amarezza, il duolo 
Che in cuòt mi siede mi scolora i rai , 
E le spossate trasparenti memìira , 
. Qaal ^nbi^' stuio labile , fuggente . 
Sarà a rial scena srapè&tto II giusto, 
E contra l'empio s'anoerà di sdc^o, 
Qte il suo Signor bestemmiar non cessa; 
Ed egji inta^^to novo polso , e fòrza 
So^er vedrà ricalmare ardito 
II bel «entier, che alla giustizia mena. 
Voi tutti orsìL, che vani, e folli siete 
Cangiate stil.'e se dell'alma Scienza 
Andrete adorni, in ibezzo atduòl che m'ange 
Darorviasmlto. Ali,cheimieÌ giorni intanto 
Veggo svanir, e i neri miei penEÒeri, 
Che importuni tuttor mi danno assalto 
Non lascian tregua all'agitata mente, 
n sonno, ahimè, dall' aspro duol fugato 
Altrove torce l'uraidecte penne, 
E il dì, che suole incrudelir men fiero. 
Rapido vola alla magron dell'ombre, 
E al fosco, e mesto tenebror di notte 
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Torna l'aflànno a lacerarmi II seno. 
E come fia, che lusinghiera spenc 
Di ritornar al mio primicr spleiidoro 
Possa temprar le tormentose doglie. 
Se sol la morte, e sol la Tomba aspettO) 
Entro cui sol irrequieti^ vermi 
Meco saranno in amiìik congiunti? 
Dov'è,. dov'è la mia speranza? E coma 
Sperar poss'io, se nel comun sepolcro. 
Se al mio sconforto, a tante ai^basce, e pene 
Sol nella polve troverò .riposò? 
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XfUoi npratde ']oh ' S'ignoranxa , e ài 'nuovo 
^ métte in ' vista Ik calajAità , ' topra- 
" atofu^'agli 'em^: ■ ' 

S^ildafl rispose; E in sino aqxiando il labbro 
Schiuder vorrai di tua lòUezza in segno? 
Saggio divieni.^ ef^tecte, poÌTagiona; 
Perchè quai brtiMj'c ii,^iag^p sforniti, 
E quai profani ognun di noi riguardi? 
O tu, che d'ira, e di furor t'accendi. 
Che ia mezzo al duol ti laceri lo spirto , 
Forse t'avvisi, che il lonante Dio 
Per Io ruo sdegno abbandonar ei voglÀ 
Dell'Universo il provjdo governo? 
E che per te la ferma sua giustizia. 
Che immobil stassi qual ten >alda Rccok 
Cangiata sia ? Sì sì degli cmpj il raggio - 
Non più vedrassi ecintillar qual pria, 
E fra l'orror di tenebrosa notte 
figuUidi) e men» e di ogni cuor rs^g^ati 
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spenta vedran la lor fiammantt lampa.* 

Non più superbi il gigantesco passo 
Affretteran, ma tremolante il piede 
Timidi', incerti incesperan ne'bronchi, ■ 
E il lor consiglio, il macchinance ingegno 
Di lor rovina il furibondo Fabbro 
Alfio sarà. Pasaeggeran sicuri 
In su le reti, e in su gli agguati, -e intaoM 
Nascono laccio afferrerà il calcagno , 
E centra lor s'avventerà il ladrone. 
Per ogni lato da spavento cinti 

I lor ginocchi vacillar vedransi; 

Da macra fame le scarnate membra 
Saranno rose, e la sparuta morte 
Disnerv-erà nella più orrenda forma 
Tutto il vigor del muscoloso braccio. 
I ricchi tetti, ogni tesor divelto. 
Privi di spene, e da terror soi-presì 
Andranno in braccio al Regnator d' Avemo. 
Abiteranno i rapitor lor tende, 
E affumicate con zulforea vampa 
Le purgheran d'ogni vapor ìiocente. 
E qual «i ve^on di superba Pianta 
L'alte TadicI inaridite, ed a^^e, 
E mozzi tatù i lussurianti rami. 
Tal si -vtàA dei neqtiirosi , ed emp} 
n fioi reciio, e fra mortai sepolto 

II «biaro nnac in un ewao oblia} 
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pali' aurea luce piomheran nel cupo 
Orroi- di morte, e delia lor prof^apia 
Più germogliar non si vedran gli avanzi. 
Lo Spettatov s'agghiaccerà per tema 
A tanto orror, e inarcherà le ciglia 



L'età &nir8 , Ed ecco il fin dell'empio . 
Dpi foUe^iante spiezzator del. Nome , 
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JoJ ti duole delt asprezza de'fvoì Ornici. Cff- 

scrive la. sua affizìone . Chiede pietà agli 
amici ; ed oftpellandosi al giorno del Giu- 
dizio universale, stahiiisce le proye le ^ 



C^iprese a dir resaniinaro Giobtie: ' 
E quando fia, che i dispietati modi 
Cessino alfìn di lacerarmi l' Alma ? 
Pungenti note, e l'onte a mille a mille 
Soffrir mi feste, e all'ostinata offesa 
Non v'ha chi il volto di rossor si copra. 
Che se pur empio innanzi a voi rassembro, 
Lasciate almen, che del mio fallo porti 
La pena, ahimè, senza gravar chi geme; 
E se pur anco incrudelir v'aggrada, 
De' miei malori almen pietà vi pung'. 
Ah, sappia o^min. che traboccar mi fco 
Entro la rete il Regnator superno: 




AL iìero colpo ìnvan le grida apÌQg9 
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- Al CieU e Invuno T Innocenza accuso.' 

Egli di folte tenebre pesanti 

Per ogni intorno i miei fender m'avvelse, 
. E un turbo di malor versommi in seno. 

Per cui non trovo al mio disastro scampo. 
Mi fe cader dall'onorato seggio, 

E tolto a un tratto il mio fiammante serto 
' Palpito, tremo, iinpallidi.sco, e sento 

Mancar la lena, e ii mio vita] respiro; 

E qual reciso inaridito tronco ' ■ 

Mi giaccio al suol , e germogliar qiial pria 

10 più non spero. Ah die il suo caldo sdegno 
Tutto s'accese, e inver.-o me d.iU'alto 
Girò li torti rai, qual se mi fossi 

11 suo rivai, e--un folto stuol di schiere 
Barbare agli atti, e di ferocia pregne 
Guidò, dispose alle mie tejide attorno. 

Veggio i congiunti, li fratei , gli amici 

Lunge da me, nh più membrar qual fui; 

Ognun mi fugge, o qual .'tranier rassembro 

Entro le mura del paterno retto. 

Kon più risponde alla mia flebii voce ■ 

L'infido servo, e la mia moijlie istcssa. 

All'esalar deH' alito fetente," 

Mi prende a schifo, sebben io le membri 

Quel fido amor, che di feconda prole 

Fu il bel germ(M;lio. I iàncluUetti appena 

Da me gon lunge, che tattor ai .&imo 
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■ Della tn!a rorte scfaernitor , e a tutti, , 
Fosaer sebbea ^e'miei «ecreti a parte, 
O a me più cari, in abbominio sono. 

AIù, che la carne macera, consunta 
Pià noa apparì Sol trasparente pelle 
Riveste l'ossa, e solo ai denti intomo. 
Pallido il labbro, e ricadente etassi. 
Pietà, pietà d'nn infelice, o voi. 
Che già mi foste in amistà congiantìì 
Pietà di me, che la pesante mano 
I>el mio Signor orribilmente sento. 
Petcliè voi pur del mio Signor al paro 
Con tanto arder un metchint-l ferite. 
Che sembra ognuno divorarmi vivo? 
Oh fo.sser pur i miei sermoni impressi 
In aureo libro, o sovra dura pietra. 
Con ferreo stile eternamente scolti ! 
E t-e il Mortai la mia ragion non ode, 
So che verrà il Salvator mio Dio , 
li Dio vivente in quell'estremo giorno. 
Che nel suo trono alteramente assiso 
Sorgei' farà dal polveroso avello 
Gli estmti, e allor alta ragion farammi, 
E sebben sia da verminose pia^jlie * 
Questa mia carne lacera, disfatta. 
Pur io vedrò con questa carne istcssa 
Il giusto mio Signor: S) sì vedroUo 
Io stesso Giobbe, e Io vedran questi occhi, 
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Sebben da doglia le viscere rotte 

Mi senta in sen. Ma se il trafitto Jo sono. 

Dovreste pur a me dolente il guardo 

Volger pietoso. Ognun di voi paventi; 

Havvi nel Ciel un Giudice superno. 

Che a' fianchi porta , e che talor brandisce 

Dell' empietà, vendicatrice spada. 
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CAPO X?. 

i^f&r, dì/MOftroftdo nw tuago rof^onamento ^ 
ardittori ^adìig dt Dip sopra. 0 emgit 
vorrekbe pware, che le affieà^ di /o6 
erano Ut, p«m 4tti/t fl^età , 

^ndi So&r': A così folli tecMld 

Mi bolle in peno d'eloquenza un fiome, 
£ gii i pensieci impazienti sento 
Dal career loro ipc^ionsnì a ttmae. . 
Ah, Giobbe, Giobbe, in tao pettner rìvidgì 
X prischi tempi. 6 in ogni vedni, 
dke del felloa il trionfiintB fasto, 
E d'un'coor finto la fidente «orto 
Passò qual ombra, e in un baiai dìtpsne: 
S'inalzi par in hu gli eterei spazi, 
E cinto il dorso d'animose penne. 
Giunga per sino a penetrar la nntn. 
Che alfin cadt^ precipitando al suolo; 
E spcato t. an tratto U suo sonante nome 
Sari qoal àa^^ o cvnw vii letame, 
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E ognun dirà: Dov'è, dov'è quell'empio 
Che sì superbo grandeggiò sull'Orbe? 

Ah sì, cVei passa qual volante sogno, 
O qual fuggente vision notturna, 
E al suo svanir orma non lascia, o segno 
A occhio mortai del suo prlmier splendore. 
Presso i più vili a mendicar costretti 
Saran suoi figli, ed i tesor rapiti 
Vedrà svanir, e la sua carne intanto 
Macera, ed arsa dall' ardor .de' mali ■ 
Pagherà, il ito 4e' giovani trasporti 
anch' ei morrà,. Poiché se l'empio, eil folle 
Assorto, e immerso nel piacer de' sensi 
A larghi'" gorsi-tràcan nò il delitto. 
Invaerò fiele, « in viperina schiuma 
Entro il mo sen si cangerà quel grato 
Soave cibo, ie se vorò ricchezze, 

■ Argento, od OT, rigettéA dail'imo' 
Fetente, petto il suo veien sorbko* 
E fiioi 'del -ventre il icdcceÀ' X'ìÀessa 
Ir^to Nume. Ei della '«erpe* «il capo 
Volle lambir, eil ve&ea«:o> denxe ' 
' Ferillo.a morte. Ah', chedì iUtte, e niiels 
Torrenti, e. rivi goi^gliaT ne'seecfaj' 
Ei lidn.-'vedrà : De'nioi nidori il frutto 
Non fia die goda, e se talop Casside 
In aurea seggio , non sarà men vile 
Poiché ùi polve loidenL ìl-sùo cline. 
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Empio, cradele, rapitor di beni . 

An.lrà vasjanJo, e con hi l'ama al Iato 
S[);iruta, e scarna in lacero vcl:itnc 
Languir veilrassi il geiiitor co'%11. 
Nel mag'gior colmo Jeù'li onoi-, degli agì, 
Gravido il sen d'avvelenare voglie 
Conerà di lui s'avventecan gli oppressi, 
>E pregno, il Giel di folgon ec^ppiani:! 
Facajine m:«mpio/G e' ai yorcù. da ferro 
Scampar, abim^, s'iiicoiV>'Brà' eoa dar^o 
Percptiioe^, e; la, fiami^'ince punta - , 
Trapassetà. v>cere vpEo6inde. 
.Oyror, spavento gli ataian d'intorno, 
- E sebben tenti di celarci ai rai ; , 
DéL chiaro dì, ".cinta sarà d' ambiisce , -, 
Ed arso alfin da sovrumana fiamma, 
I.a casa ,. ahihiè, .gli abitator con-ìinti, ■ 
Le sue dovi'/.ie, i.suoi; tesor saranno . 
Delio straniero l' opulenta prt';\a. ., ,■■ 
Sì sì che i C^i^U scopriran le occulte 
Scerete vie (Il'U' empietà, nefanda, ; 
E comro ad e^so di fanre in atro i 
Sovra i suoi piè s' inalzerà. -la Ti-'cra; ■. 
E questo ^iL&nddl besce^lp:^UJlte, ed empio. 



Digillzed by GoOgle 



CAPO XXI. 



J<A Jk vedere, che in questa vtui ^ em^ jp- 
no spesse volte prosperi , e JiUci., ed alt in- 
contro i giusti miserai; e rispondendo alt 
(lezione JhuagU, eh» ^ protperìtà d^ìi 
' è laÙte) « figaet , mostra eia anzi 
taole accompagnarli tino aUn mortCt e con- 
cfàude , eke le mm o^sùmì non pxemui es- 
tere un argomento certo ddl^ tua wnpietài 

^^^acolta, auolta, «d U tDO|irgiiM; orecchio 

A queitl accenti miei, riprese Giobbe, 
Confono almeno in mezao al duol sarammi. 
Deh, JaKia pur, che a ragionar m' accinga) 
E prendi poscia il mio parlare a «chemo. 
Ah, che it Morrai la mia ragion con ode t 
E mi col Nume tenzonar vonù, 
Ond' è che fremo , e di dolor mi iteaiprol 
E tu , So&r' , inverso me pietOM 
Rivolgi jl guardo , e da nnpor sorpreso' 
Deh mbuf «erba tseituniB il labim. 
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Ahimi, ch'io stesso in rimirir l'atroci 
Barbare pene , e le piagate membra 
borridisco, e di- spivento agghiaccio! 
Se fosse ver il ragionar ohe fegti. 
Perchè dell' empio pro8\ierar vegg'ìo 

I colti campi, il giovami auofion* 
t/etk rugosa, e la feconda prole? 
Perc}\ì Kittcilla la fiammante R^^» 
E ripieno d' ardii non par che lenta 
"Del giusto l3io la flagellante verga? 

Io veggio TAgne, e ì Tori a mille a millt 
Pascer l'erbene, e apaziar ne'campi»^ 
E ve^io a tarme i tenergli figli t 
Al.romorio di nmp&ni sonanti, 
IrMoe lieCLi A saltellar qual ebbri, , 
E al suol dì cetre, e musical nrnmenti. 
In mezzo agli agi, e ne' piaceri immersi 

II lungo giro consumar degli anni , 
E nella tomba placidi, tranquilli 
Deporre alfin l'esanimate spoglie: 

E disKer pur con bestemmiante lingua 
AI mio Signor: Lunge da noi t'ascondi. 
Poiché diletto al nostro cuor non desta 
Delle tue leggi il poderoso freno. 
E chi sarà l'Onnipossente, a cui 
Porger dovremo adorator tributo ? 
p qual profitto mai iperar potremo 
''t>iL'-iH»trì pn^hi,? E noa. tì^ sembra force. 
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Che l'empio sia posseditot sovrano 

De' suoi tesor? Par lo detesto, e aborro. 

Ma tà di' ascolta, omio So&r', e dimmi. 
Dov'è, dov'i, che il suo brillante raggio 
Talor '8 imbrutii, e che nocentc turbo . 
Sovrani suo eapo rovinoso piombi, x 
O che daU''&ha ^ striscianti lampi 
Fulmine incendiior Tarda.' e consaqti? 
Dov'è, dov'è-, 'che ■fra disastri avvolto 
La vendetta del Ciel sl£n' risenta, 
' O che disperso in iin balen svanisca 
Qnal paglia r Aqnilon ijir aria ruota? 
E se talor dell' empietà la pena : 
li Ciel tiserba alli delcnd figli. ' 
Qnal senso umi poti^ destar sull'empio • 
latto in polve, e nell'oblio «epoko 
V altrui rovina ? ed oserà taluno > 
L'empio sebben in tuo fulgor .£ammeggi , 
Tacciar de' Cieli il Reggitor Sovrano, 
Come ihe*pcrto, e a governar men destro ? 

31 sì r iniquo in mezzo agli agi, e al ricco 
rolgorcitstiar delle dorate Reggie, 
Fra la*!ce mense, e fra liquor filmanti 
Lo .'■jiirco e>ala placido, sereno. 
Mentre che il giusto amaramente geme* 
Uria, sospira, e sol di duol' si' pasce-, 
E veggio sol d'ambo le sOTtì-oguali, 
AlIoE che rosi da' voraci -vcrnK 
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Giacciono estinti nel conuin sepolcro. 

Forse dirai, die se il procurvo, e rciiipio 

Talor gara^za, e neL piacer s'ingolfa. 

Sol pochi istanti al suo goder fion fini ; 

Dirai tu forse a mìo disdegno, ed onta: 

Ov'è la Reggia,. ove le tende mno 

Di chi sapcrbo entro il suo cuor s'erge»? 

Dimanda pur chi già. varcò gl' immensi 

B-imoti spaz) di;lla terrea mole , 

E a' suoi rapporti non negar poi .fede. 

Og^iutt dirà, che allo scoppiar dell'irai 

Al mugolar della crescente piena, , 

Che l'ampio suolo rovinosa inonda,, 

Vide il protervo dal vicin periglio 

Alfin scampato, « da timor di^ombro. ^ 

Ognun dirà, che accusator non trova . 

De' SUOI delitti, e -chi la giusta pefia 

Severo imponga al suo .fìUUr 'neiando. - 

E s'egli scende nella muta tomba, 

E par che sttinfa quel fìinereo sasso , 

Albergator d'ogni mortai sostanza' 

Di pace in :Segno, « perchè mai dall'aspre 

Mie crude pene argomentar tu vuoi, 

Che io fili perverso, e a consolarmi invano 

Schiudi tuttora il mensogner tuo labbro? 
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CAPO XXII. 

Kifaz dhnomil a ]ób,eht la gatatìsàa deU* uo- 
mo torna ittàcamente a ava profitto. Lo 
aeataa jUsamtnte £ oJ^età . GS Jk wd§- 
' re , che Iddio purósce i tristi , e salva i 
baoiù! e io esorta & Mmoertìrsi a bd per 
esser» ristaiiìito tid atto prindera stato.' 

f lTomo & sa,g^e a se medesmo solo 
Toi'na a profìtto, al mio Signor non mai. 
Disse Elifazzo in tuon di sdegno allora: 
Forse sarà l'Onnipossente, il Santo, 
Se il passo movi al bel rentier del ginsto^ 
Più fiamin^giante nel suo trono assiso. 
Che sol ne* Cieli di se stesso è pago! 
' Ower per tema pallido, tremante 
^ Vei'i<l egli forse a giudicarti, o Giobbe. 
Uh scorgete l' iiidagator suo guardo 
ì)i tna malizia i folle^ianti eccessi , 
ha. serie, ahimè, dei giovaail trasporti? 
ftmù pur tu , che co^i avara mano» 
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£S yoglie ingordo L nioi frate! gravasti,. . 
E del raeschin la nadità ecoprisci? 
Siunzi a te con. nggrottaw ciglio 
Languir ndeiti il «itiboiido labbro. 
E a chi ftet hsao al nuda tool giaco» 
Volgesti à dorso . I tnin &vot aentìco 
I Riechi, ì&aodi ni, che in aenoapac* 
DeUe lor tene pouenoc li tesà. 
E intanto «a le vedovèlle afflitte, 
E gli or&ni fiaccasti, ed «eco alfine 
Che da'malor orribilmente ECixtto, 
D'ampio torrente inondator coverta , 
Orrer ti turba , e nereggiante none 
Ti grava il ciglio, e ti «colora i raì. 
Ergi la fixinte, e oltre ìe vie del Sole 
Mira cohii, che favillante gloria 
Suir aureo Cìel Imperator paleggia. 
Egli è rimmcnso, l'Infinito, il Grande, 
Oie regge il fren dell'Universo, e scorg* 
Ad un sol guardo ogni pensier più ascoi».. 
E tu dicesti: E come fia che d'alto 
Fra il denso vel di nugoli aggruppati 
Spinger ei possa il ièritor suo ^guarda 
Sul basso suoi? Ponesti mente mai 
Qual fii mai sempre il miecrabil ^ne 
D'un empio cuor, il cui rigonfio festo 
Fassa qoal acqua d'un, fnggeiue rio > 
B aJixt spontar ,4el gìsmjùl tao fis?e 
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Reciso vien qual sprezzator del Nume^ . 
Ah ingrato, ingrato I II tuo Fattor eterno 
Che mal ti fe, per cui Berrasti il cuore 
Ai suoi voler? Par di tesor la casa 
Ti. fe ricolma > ed ei versò pietoso 
Sovra di te de' suoi favor la piena. 
Ah eì , che il giusto orribilmente Tempio 
Vedrà conquiso, e nel mirar del Nunis 
Gli alti dis^l iriderà il protervo. 
Ed ei dii^: Ve'qual luror di turbo 
Schiantò la casa, e co^e il nostro tetto 
S'erge superbo, e in suo fulgor fiammeggia, 
Nè teme il vento croUator del bosco. 
Ai; Giobbe, Giobbe, al tùfe Signor rivolgi, 
L' iilma sua Legge entro il tuo petto ascondi, 
E (liir empiezza il pronto plè ritira. 
Vedrai la pace balenarti attorno, 
E al lampeggiar del tuo natio splendore , 
Pioverti in seno soverchianti doni . 
Ti spunterà folgoreggia nte l'oro 
Ad ogni pasTO, anzi sari l'eterno 
Onnipossente Regnator del Cielo 
Le tue dovizie, il tuo vigor, la forza. 
Poiché con gioja, e con serena fronte . 
D'ardir ripieno tenderai divoto 
Dinanzi 3 lui la supplicante mano, 
E «ciolti i voti , e le preghiere of^te » 
Pronto al tuo grido poserà l'orecchio. 
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I t'joì disegni prosperar vclIitiÌ 
F, culto attorno di fiaimiT.iiite 1 
Per o^m dove spingorai >;cTiro 



luce 



11 pronro piè, poiché l'iimil d'ambaìce 
Sarà ritolto, e (iaìl' iminonda polve 
Di gloria adorno inalzerà la testa. 
Ah, M che il Nume jitenderii il eiio braccio 
A prò dèi giusto, e il bel seren dt;l volto l 
Vedrai- ancA tu, se di giustizia all'opre " ì 
Forgei vorrai l'intem^n mano. ' 
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CAPO XXUL 

Jbb duidera di difèndere initamà a Dio la sua 
innocenza; confissa g^^otìxltì ^fiadi^f di 
Vio, e trema al rigor della magàuiùsia'. 

^^unque tarò bestemmìatot mai sempr*. 
Riprese Giobbe? E non saravrì alcuno. 
Che a!men pietcMo in suo pensier rivolga.» 
Che il mio frequente lamentare amaro 
E' assai minor de' miei crescenti mali? 
Avessi pur d'un Aquila le penne, 
Onde poter del Uegnator Sovrano 
In cerca andar! Ah, che dinanzi al Trono, ' 
Ove superbo in suo poter grandeggia, i 
Vorrei prostrarmi, ed il mio labbro sciorr* | 
Di mia ragion vendicator sagace . 
Almen udrei degli alti suoi voleri 
J grandi arcani, e in ragionar con meco 
Eì non feria del suo valor la possa. 
' Sentir, ma solo inverso me pietoso 
Parebbe accolto alla fiemeate voc« 
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Del mio Jolor; ed egli in giusta lance 
Col suo A-aver la mia innocenza app<»a* 
Un nieschinel dagli oppres^or maligni ■ 
Paria scampar . Ma ovunque il guardo giro 
Fgli sì cela, alla pupilla inferma: 
Se il pa^^so spingo, ove ridente forire , 
L'aureo mattino, il mio Signor non veggo, 
E se men vo là dov^ il giorno imbruna 
Neppur lo trovo, e di sue mani l'opre 
Nel basso Suol, ovver nell'alto Empirò 
Sebben io vepga, egli tutlor nasconde 
Con tìtto vel la maestà del volto; 
Ma tutte sa dell'imo cuor le vie, 
E intanto all'urto di cocente vampa 
Più tcr.'o, e puro innanzi a lui divengo, 
Qual aurea massa Ìl purgator raffina. 

Ah, che tutti i suoi feniìer calcai, 

Nè il pai^o mai dal suo cammino lo torsi , 
E il dolce mici, che da'moi labbri u.'cio 
Qual cibo eletto entro il mio sen i-jceob.i. 
Ma sebben giuf-to, ed innocente io sia, 
Pur se vorrà di sua giurti'/ia, e fi,i:za 
Pompa mostrar , le mie ragion che vanto 
Vane saran, che i (tuoi voleri a fronte 
D'umano sforzo adempirà in eterno. 
Io veggio, veggio su di me compinri 
Dell'alta Mente i rasti suoi disegià; 
In mìUe guise laceiommi Ìl carne , 

liwi. G 
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fi innanzi ad tao pallido * Confìtto 
AI sol' pensarvi inóiTÌdi»o, e tremo; 
Poiché; alli' Morte il Ibritor sào ferro 
Ritenne, ie pare clie hon più sOggetA 
Egli mi \^^glia al anò poter 'tirantf&v 
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CAPO XXIV. 



J(A dìjnostra, tAt'i ^segm £ Dìo «no htifer- 
wniMbtU, poicH tnqj mmo pnsperad 
sìtto' aìla morte, »d wkot questa dio! ttur 
mite, «; Mnxa «tento . 



che 'd«* mgi^ pnrrìdì coni^U . 
Del mie- Sonore U momenn. e ì tem^ 
Ocoilti soa, nè ì nioi fìii fiOI wm. 
San rittracoàr: Ed'U'|wmnD intanto 
Dell'^tnii spoglie ù nrcsie, • uurà* 
Ed 'il Somìer degli Orfifm.fàneÌQUi, 
E il {ùngile Gregge si ftworello iinda. 
X>Ila Vedova oppre ii tof tiranno 
Ifi pegno toglie il taa già stanco Bikl, ' 
E tante am le violenze, e ì fuxti, ' 
L'occulte frodi, le minacce, e l'iiet 
Che ognun paventa, si rìnselva, e ftgj*; 
RassembrA l'empio quell'ingorde fiere, 
Che nel bticerto a dismembnre iamste 
T»doiM agguati, «oAe -afogu^ la piptei 
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-.' Feroce agli atti, rubator di stradai 
Ai primi alboc del rinascente giorno 
Insìem co' figli a depredar sea corre. 
A'campi, e vigne, e alle feraci piante 
U guasm dk con rapitrice mano-, 
Le rozze vestì al meKhinel iit(^lìe» ' 
Talché tremante infra ToiTor di notte 
Ighodo statà a connaatat coi verao. 
' E per scampar dal distnittor «no colpo 
Egli A coatcetts disagi, e a'mbasce 
A gir vagante ìn m gli alpestri monti* 
E vallicar le trascorrenti linfe. 
Che caggion rotte saltellon sul pianò. 
Io l'empio veggio incrudelir sul eervo; 
Al mmmontar delle recise spighe 
Di cruda fame il mietitor languisce* 
E 'in mezzo ai colmi torcolar d'ulivi, 
E &a il boUor del. ridondante tino 
Arde di sete il ViUanelIoì e intanto 
£mnti, e cospiri, ed -ululati orrendi. 
S'odon per la Città dì quegli of^reaù* 
Che al .£ero duol « alle penose angosce 
Conforto, c caliw ritrovar non sanno; 
Eppiu'ù ta9et-e non flagella, il Nume. 
^0 che i.perver^ al male oprare intesi 
Non caran più della snpema lu^ 
I dolci iaflnsu. In su l'aprii del gioroft 
Dalle me piume il Miudial si leva.» 
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E resi ì lacci in su l'aperte strade, 
Ou.ie ferir il mcscliinel che passa. 
Ratto sen torna alla Cittade , e poscia 
Al cheto orror tli tenebria notturna 
Avidamente a dejiredar s'accinge. 
Vago non msn l'adultero lascivo 
E' di veder il bel cbiaror del giorno ' 
Spento dall'ombre pallide, tacenti, ■ 
Ed anco fatto della mano un velo 
Si cela il volto, e in suo pensier ravvolge, 
Che del suo fallo scopritor non mai 
Potrà scontrar. Indi al favor dell'ombro 
I rei pensier, che macchinò di giorno. 
L'impure voglie ad eseguir non tarda, 
I tetti (forza, ed a npit g'aflretta, 
E se mai fia, che ì maeiutini albori 
Spuntino in mezzo al nero foo delitto,' 
Paventa , e trema, e il ctùara di gli -fsnifira 
C(me di Morte spaventosa immago. 
Sapido intanto il yolator suo passo 
Move qaal Nave, che da vento spinta. 
Fende veloce il bel ceruleo grembo, 
E giunto alfin nei taciti leceu 
Orridi, alpestri, inabitaci, incolti. 
Onde trovar un pià sicuro asìÌD, 
Esala l'Alma placido, sereno, 
I lumi chiude, e si dilegua a tin tratto 
Qoal itrugge il caldo, e l'aiso suolo attraggc 
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Intatta' neve in sul clglìon del Monte . 
Koti così tosto nn ramuscel n rompe , 
Come in un lampo, o seaza afTatino, e duolo 
Dai temi lacci si dieciogUe l' empio > 
Per cui non lascia a' suoi congiunti pena « 
E par che trovi entro l'avello ìkcho 
Wn. il bollicarne dei contorti vermi 
Riposo, e calma. "Eppur di brando armato 
Ei fa il tOTor de' più possenti, e forti, 
L't^preuator di Vedove piangenti. 
Ed il flagel ddl* infeconda Sposa. 
Ma par dal Cielo prosperar lo vidi, 
E dopo ì di di sua alterigia, e &sto 
Incomrd sol l'inevìtabil sorte 
X^og^ Mortai, e còme trqnca spigft 
Becòo fa: Oti mai aaA qad SaSSs, 
Che a tanta luce, ed a sì conte prore 
Vonà onemir di mia ragion la forsa? 
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l^ad dalla maestà di Du^^ t ^aU^ .cprtutta^ 
delii. ìfatara. umana ar^meatat chfi Cwf'. 



mo non potrà nui fensonor fw) Dio 



Oildad ripreee; ^ ch| pwr^ cpl Nunifl 
Di starsi a fronte, e tenzonar con esso. 
Se lo spavento in atra forma orrenda 
A' fianchi porta, e se Iq Scènro impugna 
1,' aur^tH St^rp r^ggitf^ dell'Orbe? 
iri con iftv^tt^ irr?sHtil^^ possa 
Dall'alto Ciel cintq d'impieiisa gloria 
Il Mondo rcggf, e ne governa il freno. 
Mira lo stuol de' suoi Guerrieri alati. 
Rimira pur 1' (Hiiuinerabil turma, 
Cile tutta in arme di diamanre splende. 
Impaciente ad eseguire i cenni 
Del suo Fattgr, da cui ciascur} riceve 
Delli sugi faj gli aniii^^tqri influssi. 
E ta, A^gn^, che di donna sorto 
L'ìncar^Q p^i^ 4i nati» fralnu. 
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''^ilaiiù %I CSusto, all'Immortale, al Sante 
Osi vantar di tua, giustizia l' opre ì 
Ah, che dinanzi fil sab £amfti)iite trono, 
In&a l'abisso d'infiniti rai. 
L'argentea Luna, e dei rotanti Cieli 
L'aurata volta impallidisce, e tutta 
S'imbruna, e perde il suo fulgor primiero! 

*E l'uom, che sembra un vìi fetente verme 
Vantar potrà di sua imrezza il pregio? 
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CAPO XXVI. 



Job rimprovera, a BUdad Cinsùffdaixa d^sitot 
discorsi, t per una nòbile ib^scrisaone gli 
mostra, che non inorava ^ntajbsdc Ut 
/naestà, e la potensii di Dio. 



XAiltora Giobbe: E chi pretendi mai 
Co' tuoi «emoni aollevzr da pena? 
Forse un me§chin privo di fòrza, e senno? 
E pensi tu col ragionar che festi 
D'aver «velato sì profondo arcano. 
Quasi che fosre il tuo parlante spirto 
Da divin foco a^itator sospinto? 
Ah , sappi pur , che al par di te comprendó 
Del mio Signor la maestà, la forza. 
Se fiso il guardo ver l' etereo Mondo , 
O l'imo suol con ìstupor contemplo. 
In* ogni parte il suo valor ravviso. . 
E5IÌ formò di gigantesca mole, 
Q'jei prodi Daci doraator dell'Orbe, 
Ed ei daif ac^o il miilt^eimSf o .muto. 
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Àrsvnto. traiWi e ì aonerranei ChioRri 
Lia, cnpa^ tvmba, e Vìnferoal vongtt 
Ode nittor TùsporiosQ tuoAO. 
Della, sim voce. I^ 8ti gl'itnjmenù spaz( 
Dell' a,ureQ QeX un azur^ìao. velo 
Nel polo AqnUoiiar sua, man discese, 
E il terrea QlQbo in equilibrio pose 
Qual lieve piuma in su gli aerei Campi t 
E ad esso dife la giività natia 
Per suo sostegno. Ei con eterna legge 
I Fiumi, il Mar ne'lor confili restringe; 
De' cerchi aeiirri l'ondeggianti linfe 
Entro le nubi in suo poter rinserra. 
Onde non si^ dall' impeto dell' acque 
Sommersa a un tratto la terrena Mole; 
E innanzi al trono, ove iìammeggi^ alt^rg 
El fu che stese i nuvolosi .Campi 
Qual iìtto vel, <;he il twtùnar de'rai 
All'uom celasse. Al rintbmitbaiitQ tnonOf 
All'urto fìer dei folgori striscianti 
SuU'aer bruno, attonita, confusa 
Sembra crollar la Macchina Celeste. 
Ei fende il Mar, e dei spumanti flutti 
L'impeto frange, e le tempeste acqueta; 
Ed egli fa , che di raggianti sfere 
Ornò li Cieli , e giù nell' gnda salsa 
Eormò il guìzutnte fbmùdvbil Mostro, 
Ma' quel che disù è solo va ntco lampo 
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Del jBo poter . .E chi ^stdtf pottia 
Di sua grandezza i momorandi h.aiì 
E al forte KÌntilIar de' vivi rai , 
di KUener il ^itor nio guardo? 
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CAPO xxvn. 



Job dalla sua jìUale jìducia in. Dio mostra Li 
sua innocenza ; e sebbene avesse dinanzi 
detto , che C empio suol essere in fucsia 
Mando prosperata, dichiara altre^, che al- 
cuna volta è anche esso soggetto terrihi- 
U giadizj di Dio. 



iT erquel gran Dio, che abbandonarmi sembra', 
E che mi vuol fra mille ambasce avvolto 
Io giuro, giuro, che non mai in eterno. 
Sinché respiro quest'aure di vira 
Sciorrò il mio labbro ad accusarmi reo. 
Ah, non iìa mai, che l'innocenza mia 
Io tenga a vile , e che con finti accenti 
De' vostri detti alla ragion m'acqueti. 
Io giusto son, né lacerante spina 
Mi punge il cuor , e sol perverso , ed empio 
E'jl mio rivai, che qual felloa mi taccia. 
Se tal mi fosù perfido, protervo, 
E come £a che all'esalar dell'Alma 
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Tender pAent la «upplice man» 
Al Cxok) in atto ài sperar ' pinate ? 
O ccme il Nume udiìt pietoso il gtià» 
De* miei tosplr', o qual diletto, mai 
Fmria recar al mìo dolente cuore 
Il mio Signor? Par se di viva ipene 
!^ accende il peno, ognun ridir dovria 
Che giiuto io 8on. Udite dunque udite,. 
Che del S^ttot Vaddit^ò i profondi 
AH'coiragU, e se tmom.- ignoù 
A -voi .non eoa, perchè con empie -mà. 
Comra on. ineschi^ a delirar vi 6ce? 
Se spesso l'empio prospàu si vede- 

Qual già diss'io, l'ira del Ciel fìimant*^ 
Sovente ancor sovra di lui riversa. 
Vedrà i suoi figli consumar di fame, - 
Vedibili tutti al nudo euol svenaci 
Da ferro recisor, ed esso stesso 
Coi scarsi avanzi da barbara morte 
Colto sarà, mentre con ciglio asciati* 
llìguarderan le giovanette Spose 
L'acerbo caso, e se tesor qual {«lye.* ■ 
Ovvero vesti di serico fregio. 
D'argento, ed or leggiadramente intesti 
Accolto avesse in lammontati mucchj,. 
Qi'al per 'e strade il iango vii a'adunt. 
Veàik, vedfà . dall' umooence. p. giusto. 
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I ricciii tetri, e le superbe Reg^é» 
Che iii suo poter ad inalzar si feo- 
"Vedrà svanir, qua,! rabbioso vento 
Atterra, abbatte pastoral capanna, . 
O qMià consuma irtequieio tarlo 
Aliew> tronco, tìv* lOttor Rannida. 
$f Bebbett licctr, &bbaiidtmA), • aoio 
Sen giacwìi fra bdka ptdi* «wtiljo 
Al nudo mal, e ìnVuio i torbi tai 
Volgerà jnearórwide trova* confiSro 
ÀI «uo dolor, petctò- vedA d'ogmmo- 
n cut» Berrató- àU*- pietate. E cdto 
I^aaro (pavènto infra yerror di notto 
T>eV.onti «èriii d»U*èct«J« Vette 
La laiz», ahimfc.'riirenaà' sptunanie; 
Qual da pendice romoiroso scende 
Giù per li ■ campi inondator torrente. 
Che in mille alSinni avvolgerà l'indegno; 
Ed al" fiscliiat d'orientai bufèra 
Sarà divelto, e tempestando alfine 
n caccerà nella magion dell'ombre. 
Cosi l'Eccelso puniri i protervi. 
Sarà con essi inesorabil , fiero, 
E a lui dinanzi pavidi, ■tremanti - 
Affietteranno il lor fiiggentò passo , 
. E intanto lieti batter^nnt» a 'gara: 
^ fiero colpo ì schémÌtor'l« falnuiV 
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■ CAPO XXVIIL 

Job mostra, che sebbene taóTtiò atto 'sìa flrf ia- 
vestigiire Le cose piìl occulte della Natura , 
come i metalli, ed altre cose preziose sot- 
terra, tuttavia non potrà mai còtnprende- 
re i secreti dtUa Sapienza di Dio nel go- 
verno delle sue creature, 'perchè tal ccgTii- 
sione è rìscrbata a se solo , avendo da- 
to aìi juaSa fV 'MBmui Sapeasa ia tu* 

quaiito, oti quan» imperscrutabil KmO 
Gli alti disegni del Motor Superno !" 
Entro le cupe viscere profonde 
Dell'imo suol le dcintillanti vene 
D'argento, ed or, di rame, ed aspro ferro 
Ascose Bon, eppor l'industre mano 
Dell' uom con arte, e con vibrante foco 
Da. polve, e «assi i bei metalli tregge. 
E ad onta ancor- della iia.«fc«ni* . ItnÉl ■ 
Che tratto tratto %d>iióbiidai'-ruonìk- 
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t'umide trrottc. e i sotterranei chiostri,. 
E della Terra che produr solea 
Le bionde spighe ed il frumento elettfl 
Di già cangiata in roventata massa 
Pel vivo ardor delU metalli' fusi, 
Pur non si stanpa a inaridir le fonti, 
E all'atra vampa di sudor grondante 
Dalle buie voragini nascose, 
Oye il Lion, o il Volator giammai 
Spinse lo sguardo, o ne segnò le vie, 
Tra^ le gemme, e la dorata polve, 
E h. spumar ai lieti rai del giorno 
Ciò che nell'ombre di tacente tomba 
Giaceva; e intanto le Montagne fenile. 
Ne sbalza i massi, li macigni atterra. 
E le più occulte viscere rintraccia , 
Talor livella i conduttor torrenti. 
Onde agitar le Macchine fabnli. 
Or taglia i fiumi^-.ed or disecca i stagni, 
E il guardo indagator là dentro spinto 
D'almi tesor le maraviglie vede, 
E con liberatrice avida mano 
Le tragge tutte dall' orror dell' ombre . 
ÌAs. dove dove rintracciar la Scienza, 
Quella che il fren dell'Universo regge? 
Ove il suo Trono, ove il regal soggiorno? 
Ahimè, che l'Uomo il suo valor non scorge, 
t^k fra Mmal sfiammai i annida , 
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Parlò l'Abisso , e da' suoi cupi orrori . 
Alto sclamò: L'albergator non sono 
Dell' alma Stienza; e l'Ocean ruggendo 
In mezzo ai rorti accavallati flutti. 
Non mai la vidi entro il mio gorgo ei dÌ9£e< 
L'Argento e l'Or, l'Orientai Zaffiro, . 
L'Etiope Smeraldo, ed il Corallo, 
La bionda Perla, le dorate Gemme, 
Il Diamante, e quanto in grembo serra 
Di raro, e vago l'Indica Maremma 
Rassembra tutto al suo paraggi© un nulla. 

Ma »e all'occhio mortai, e .*e agli Aug-ei 
Ognor si cela, ove sarà l'augusto 
Suo sacro Tempio? Il dittruttor sepolcro. 
La feritrice inc^orabil morte 
S'udi sclamar: Qui non alberga, c solo 
Lungi; n'udimmo il risonante nome. 
Ah, che l'Eterno, e sol l'immenso Nume, 
Che sotto i Ciel dall' una , e V altra sponda 
Rapido spinge il suo veggente sguardo,' 
Di questa scienza le ragion, i modi. 
Gli alti disegni, i suoi icntier comprende) 

Allor che l'acque, e i rabbion venti 
l'e' cerchi tzurri in suo poter librava, 
E allor che Ìl fren delle sonanti piogge 
Reggea dall'alto, ed i guizzanti lampi. 
Le vie ddi tuono, e il folgore trilingue 
Con penstcaute ardùtettrice niente 

Tom. V, H « -, 
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Fonriart « tatti della scienza vide ■ 
- Gli ampi ««o*"' pe^®""** ^ 

A afe chiamoUa, entro il suo sen raccolse, 
E disse àlTUomt "dal male oprar t'arresta, 
• Temi il Signor, a'suoi vole* t'arrendi, 
E qneati boh d^'ajma Bci^za i fonti. 
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CAPO XXIX. 



o) 




Job ritorna' suoi lamenti, e prende nuoto nto* 
' tivo di'aff^gerai 4aUtt rimenib^nza delle 
tue pasfou prosperità. 



fossi pur come già un tempo fili, 
Allor che il ciglio a me rivolto il Nume 
Mi ièa bear al bel seren del viso, 
E che al favor di sua benigna lampa 
In mezzo al cupo tenebror dt notte 
Ognor guidava il non incerto passo! 
E dove, e dove son que' lieti giorni 
In cui il Signor, nel giovanil mio fiorC) 
Cinto da turma di crescenti figli, 
Vegghiante stava alle mie tende intorno ? 
A fiumi il latte, ed a torrenti il pingue 
Umor dal sasso disgorgar vedeai 
E quando assiso in tribunal rendeva 
In fiU la porta , e per l'aperte vie ' 
AU'OFfifno ragion 1 al' parlar grave* 
AiriMpanenté msenà del y^xa ■ . 
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. li fenciiillui dinanzi a me fìiggia . 
Tacito stava il Reggitor, e il Veglio 
In piè sorgea di rivCTenza in segno . . 
Ai solo nome, e ai sol vedermi t^nuno 
I mici tesor , il prosperoso stato . 
La mia giustizia ad esaltar si ièa; 
Poiché l'orecchio ai sospirosi lai 
Del meschinel abbandonato , e solo 
■ Pronto porgea. , nè dal periglio estremo 
La man ritrassi .ad iscampar l' afiUtto; 
E tatto ancor ad allegrare intento 
La Vedovella misera, languente 
Udia, di voci un festeggiaftte suono, 
Che forza fea di prosperarmi al Cieloì 
Della giustizia qual di regio manto, 
O di purpurea fiammeggiante benda 
Mi tinsi il fianco. Al dubitoso seppi 
Co' miei consigli serenar la mente; 
Dei dcbol ressi il vacillante passo, 
Nè sol qual Padre al bisognoso femmi. 
Ma pronto ancor i suoi desir prevenni . 
Fu la mia man, che l'oppressor tiranno 
Domò , conquise , e dal sanguigno artiglio 
Ritolse a forza le predate spoglie, 
Ond' è che ardita spene in cuor mì nacque 
Dopo i miei lieti immeusurabil giorni 
L' Alma- .esalar a dolce. pace in.^grembo. 
f4 io cmcea qual .«nùiusio TnsKQ 
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Lungo le rive di scorrente fiume, 

Bagnato ognor dalli notturni influssi. 

Fra doppi rai di folgorante gloria 

Men già festoso, e di novella forza 

fientianii acceso il vigoroso fianco. 

Al mio parlar il taciturno labbro 

Ciascun serbava, e eoa pensose cigli? 

I mìei consigli ad eseguir ai féa; 

E qnal ù vede l'assetato Campo 

Succiar ansante la cadente pioggia, 

CgsI vedeva l'anelanti turme 

Dalli mià labbri di facondia pregni 

Fronte raccor le ruggiadose stille , , 

E se talora nn lusingtiier sorriso . ' 

Mostrava lor, ognuno in quel leggoa 

Un serio misco al ragionar cortese; 

E qnuido lieto inuem eoa lor men giva. 

In mezzo ad ewijn «Ito aeg^ assiso 

Farea qnal Re fra bellicose schiere, 

O qual chi traggo d'amarezza, é pena - 

Un fbUo staci ditmisHi ddentt. 

Che trovan uà nA suo vale» coafiato. 
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CAPO XXX. 

Job contìnua i sùm lamenti, e' impone aUa sua 
pasiota f^ìatà U presenà njfiziorti. ■ 

3£d of <U. Gente di minor eiaiJe, 

Schernito io ron, i di cui padri a H«nto 
Colla àunna vòlgar io posti avria 
A CMtodit della mia gregge Ì veltri. 
Smunti da feow, deboli, cadenti, ^. 
Non inai fiit vmù incanutire il crine. 
Ma eoi po'monti. e^per^gli alpestri gioghi 
Ivan iodeiido dai pendenti-, rami - 
Agresti Éroade, e dal Ginepro ajnsro 
L'ime radici'onde placar la fame- - 
Con alté grida discacciati, e spersi» 
Come nocenti masnadier notturni, 
Eran costretti a dimorar per entro 
Squallide, e nere taciturne grotte, 
E da spavento orribilmente colti 
Fra bronchi, e spine, e fra dìvelri masd 
Battere al molo. il palpitante fianco. 



Digilized by Google 



3 9 JIt' 



E sebben faaet JVBeti, negletti* 
Del pià -SOZZO letame ancor più vili, 
Or de'lor figli il vitnperiQ soqo; 
Ognun mi fugge, e sin l'onor de{ t;ieiltO( 

'Con lordi sputi ad avvilir si fknno, 
Da che mi tolse il gran Motor SQvran<t 
Di man la verga, e dal mio cnq la t>eiidai 
Che fea l'QQQr del niio temuto cenno, 
E appena vol^ ^e da crude ambasce 
Io fo^ B^VY^ltat ecco già rotto il freno, 
Folleggian ^t^, e giù, timor non hanno. 
Contra ili me la giqvanetta etade 
Si leva , e qual sì ved? oatil falange 
Aprir la breccia, e sormontar de'sas» 
Al suol cadenti i polverosi radicchi, 
Onde di strage seminar le vie , 
Coa'i scn corre del nuo sangue incorda , 
Ferisce, atterra, e ili tant' ira avvampa 
Cile al suo ferir aj.uator non cura. 
Ah, mio Signore, ovunque il guardo Ìo giro 
Orrida larva al mio pensLer s'alTaccia, 
Lo spavento, il timor mi veggo a'iianchi, 
E di mia gloria il folgorante niggio, 
La bella spene di «campar d' afTinno 
Veggio svanir , qual fntgtjro.-o turhq 
Che al «u^ fischiar, le galleggianti ijubi 
Discioglie^ spezia, e iq, suo . furor disperge . 
Ed or mi «traggo, « lagrimando sembra 
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I Che r Alma ancor -dalle papille emerga 
Luieta col pianto : Ahi , che di notte sento 
Fef lo dolwe disnodarmi l'om,,' 
' Gelantti il «angue, e tremolar le vene . . 
peforme . tosa la' putrida veste 
S'incarna tuta alle sanguigne piaghe, 
E nnotar sembro entro fetente goi^, 
Qnal sé ini fessi limaccioso £ugo. 
Vo grido spinsi , 'un lamentevol urlo 

A te. Signor, ma alli miei prieghi sbrdo 
.Ti mostri , e par che il tuo seren cangiato 
In crudo ceffo sotto i colpi estinto 
Mi voglia alfin del tuo possente braccio. 
Si, che qual paglia al turbinar dei' venti 
Si sperge all'aria, il mìo primiev splendore 
Svanir tu festi, ed or mi veggio al Iato 
In atto di ferir la cruda Morte, 
Che giii negli atri cavernosi seni 
Scender ferammi, ove il destin si le^e 
D'ogni Mortai, e dove calma, e pace 
Troverò almen dopo i sofièrti danjii. 
Eppur se vidi il misero languente 

Giacersi al suol da mille angosce stretto. 
La man gli porsi, e nel mio sen l'accolsìr 
Ed or perchè d'aspri malor son cinto? 
E perchè mai caliginosa notte 
M' oscura, i rai, se da te sol sperava 
Fiammaote lampa balenarmi intomo* 
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Ed U suo ttn de'tuoì favor rìecdmo? 
Ah, che mi bolle entro le vene un fuoco. 
Che in mezzo a.ì duol nè pace msi, nh tregua. 
Xdwia al mio spirto , e delli miei lamenti 
Spingo le grida in an l'aperte vie. 
Arìda, > bruna h la mìa «nuota pelle, 
Noo- già da rabbia del focoso Sirio , 
Ma dall' ardor de'mià dliaatri, o l'ossa 
E l'oBsa isteue ]ùà vigor non hanno. 
Ahi, ài mia voce al lamerHerol mono, 
Qual mesto Gafb, o qual Drsgon rauetnbro; 
E l'Arpa à'or, e i musical strumenti, 
L'eburneo plettro, e la «mora Cetra - 
Flebile, e ro» a bgrimar m'invita. 
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CAPO XXXI, 



J<A amtìnm a doUfsi, B^hì^ma. alla ma mai' 
te le opere di ma giu^taàa; e chiedendo, 
che fddid tue sia il gìiidice , si sfAtopone , 



Di non fissar a Vergine lo sguardo I 

E dove, e dove il gniderdon dell'opre? 

Dov'è, dov'è di mi^ purezza il premio, 
Che dammi alfin l'Onnipossente, il Santo? 

D'un empio cuor le tormenttise amltasceT 
Gli AT^ni erràti, e-tl^ fèral rovine 
^orse non ^n la meritata pena? 
Forse non vede dagli empirei Chiostri 
Dell'innocenza le calcate vie? 
Forse non sa, se rea menzogna, n frode 
TarW tailora il I)el candor dell'Alma? 
Si à m' appenda in sa la lance d'^roi 
ei vedrà di mia giiutizia l'orme. 
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Ah, se i miei pomi dal ciunfain del giust» 
Kivolco avesù, e n U piscer de' sensi , 
L'occbio furtivo, orver l'ingorda maiu> 
' L'incauto cnor contaminato avesse. 
Di bionde spighe l'ondeggiante campo 
Reciso «a da. rapìtor straniero, 
E i ioiei germogli, e le tètaci piante 
Dall'imo SQol diradicai, e guaste. 
Se maj. Aeào di leggiadretta sposa. 
Un alto incendio, e divampante fiamma 
Dentato ave.si<e entro il mio cuore , e poseìa 
Del mio compagno il talamo geloso 
Lordato avessi, la mia moglie sia 
Preda mttor d'adulterante assalto, 
Poiché si nero, e capital delitto , 
Co' miei tesor disonorato , e vile 
M'avria qual fuoco in un balen consunto. 
Se del mio servo, e dell'offesa ancella 
Negato avessi alle ragioni ascolto , 
E con qua! ironte al mio Signor dinanzi r 
D' ogni mio ft,cto Giudice tremendo , 
Potrei con esso contrastar, se tutti 
L' isressa man dal sen materno trasse 
Il volgar servo, e l'onorato Prence, 
Non rigettai del raeschinel le voglie, 
Nè mai ritroso ad istancar mi feci 
Inverso me la. Vedova, piangente. 
L'p:iaiio vol^ di mia mena a' par».* 
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Foichi ramor* e la natia pletàde 
Mi nacque in cuor eAtro il materno petto > 
Che crebbe pcà lùt dal pià vago- ApHle 
De' miei Terd'anni. Ed io l'ignndo seno 
Coh la mia man del misero copersi, 
E al ravvivar d^ gelate membra 
Della mia gregge coi fijcosi velli 
Farean anch'esse festeggiarmi intomo. 

Se mai fècgnoso, il Giudice corrotto, 
PoKsentemente Ìl mio tiranno braccio 
L'Orfano afflitto ad oppressar levai. 
Arido al suol l'indegno braccio cada: 
E come , e come , a sì esecrando eccessi 
Soflrir del Nume la tremenda vista, 
Che qual del Mare i vorticosi flutti 
Sospesi stan di traboccare in atto, 
Cod pei neri nuvolosi Campi 
In atto dì ferir avria sospeso 
Colt'ira in volto il fulmine guerriero, 

L'argento mai, nè lo splendor dell'oro ■ ' 
Mi fe superbo; nè al fiammante Sole, 
Nè mai aliar piena inàt^entata Luna, 
Ad onta, e sprezzo del Motor Sovrane 
Offersi folle adorator tributo . 
Nel rimirar l'odiator protervo 
Cìnto da'mali], il suo destin compiansi, 
Nè gio)a mai, nè taai desio dì ibone 
Mi sacqilèia cuor . Entro il mio tetto ascoso 
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Agli am onesti, al &vellsr eorc^ 
Non fiiro laai le afie fidate ancelle) , . 
I figli, ì servi a rimirarmi saz), 
ìiaa mai di notce^il Passa^er lasciai 
A Ciel «erea, ma' nel mìo ^do albergo 
L' accolli Dgnor. mai Kusar io Tolli 
I mìei traacorsi, e «e talora offeso 
Da ciurma vii, sebben potuto aveeù 
Con forte man, anco di folte tarme 
1 torti vendicar, eppur mi tacqui. 
Entro il mio nido timido m'ascosi, 
E frenar seppi l' impeto dell' ira . 
Avessi pur chi al mio parlar porgesse 
Pronto l'orecchio! Ah, che sol io vorrei 
Che il mio Signor, l' Onnipoesente Nume 
Ascolto desse a* miei lamenti, e poi 
Sovra d'un foglio il mio desòn 'jangesse. 
Che qiial corona in sa la &onte avvolte 
Portar von-ja di viva gioja in segno , 
E innanzi a lui qual Capitano ardito 
Io mi starei di mia giustizia all' -ombra. 
Ah , mio Signor , se il depredato Camp» 
Alta vendetta innanzi a te -gridasìe, 
Ovver se molle di lagrime il solco 
L* alta mercè dell' arator cbiedeti.'e , 
E se i Eudor del vilknello industre 
Io fili talora a compensar ritroso. . 
So Te^a pur inaridito il prato. 
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Coprire i campi. « ^ 
E in co>l die l'adifclotato: Giobbe 
' I raoi lamenti, il MO paikt ««pe«, ■ 
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CAPO XXXII. 

Taciutosi Job, i suoi tre amici più non riirpon- 
dono. Ehhìi jighuolo di Barachcel Buziui 
della Nazione di Ram non sa soffrire il 
loro silenzio, ne la debolezza delle loro 
ragioni . Scusa da prima la mia minore 
età, e poi dimostra, d'egli è J'orzato di 
parlare , e che dò Jùrebbe •eoa tutta «ii- 
■cerilà . 

IS 

JIL tre molesti parlatori Amici 
Nel rimirar l' ardimenroso Gicbbe 
Di sua giustizia vanrator costante , 
Si tacquer tutti, e di grand' ita acceso 
Etihu Buzita e centra Job clie giusto 
Si fea tuttor, e conlra i tre Vecchioni^ 
Che mal esperti, e di ragion eforniti 
L'invitto Giobbe a condannar si feroi 
Dopo lungo indugiar alfin gì disse: 
ha. vostra età, l'incanutito crine, 
De' miei Vesd'anni il rngiadOBO fio» / ' 
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Mi fe tacer di riverenza in segm>! 
E meco stesso in mio pensier volgea; 
Torse la saggia età gravida d'anni 
Mostra farà d'intelligenza, e senno, 
Wa confesso l'error, ed or comprendo. 
Che se il Moital è di ragione adorno 
Di sua ragion il ben usar dipende 
Solo dal Nume illustrator de' spirti 
Che il suo voler, non già. 1' etb. cadente 
Riguarda sol, allor che l'alma scienza 
Entro dell' uom sovranamente infonde." | 
"Hon sempre saggi i tardi vegli sono; 
Ai vostri accenti, al ragionar che feste 
L'orecchio tesi, e le iagi(»i librai. 
Ma debol tutto, e tutto van mi parve, 
Nè Giobbe alcun di fellonia convinse. 
Udite me, nè in vostro cuor vi nasca 
Folle pensier dì vincitcr superbi, 
E che di Giobbe in rimirar la cieca 
Caparbia mente, ai fieri colpi in preda 
D voleste lasciar del Nume irato. 
E' ver che Job non mi trafìsse , e punse 
Co' suoi sermon, ed io con dolce stile. 
Non già con aspri feritori accenti 
Qual feste voi, risponderò da Saggio; 
E già mi sento d'eloquenza un fiume 
Entro di me, che roiuoréggìa , e bolla 
Quii fiisuuttt liquorf che chiun» e stretto 



Digitized by Google 



Schiantar minaccia il villereccio vaso . 
Io snoderò la taciturna lingua. 

Onde calmar del mio fervor la vampa , 
Ed io farò, che il veritier mio labbro 
Non tema no dell'onorato il fasto. 
Poiché se fossi adulator, e come 
Scampar potrei del mio Signor Io sdegno. 
Che mi ^let^ in un balen cpal pcdvc? 




3'ois. V, 



1 



. CAPÒ XXXUL 

itìiAù, ■col confessare la iomam tàtiànà Jratór- \ 
za., toglie a Job ogni timore di ragionàr 1 
seco lui . Lo liiiìprovera della Sua innocen- 
za esaltata, de' suoi in^iàA lànunà , e del ^ 
suo ardire di voler ' tenzonàr «on Dioi e 
■ ^fi mostra gli occitbi modi, di cui Iddio 
si serve fer condurre .gli uonàru «d una 
iera petìitenza^ 

^^^scotta, Job , yuesK mièi-TOci a«:cJta: 
II ffiusto, il vero in ben distr^ note 
Dalle mie Jabti^ disgelar vedrai, 
E intanto attento à teSo orecchio porgi 
Al mio parlar. Deft^'nóa taner, ricord» 
Che al par di te l'Onnipossente Dio 
E carne, e pelle, ed alitante spirto 
In me formò: Penna che alfin ragioni 
Col mo eimil, e se ragion ni vanti 
Rispondi, e meco a contrastar t'accingi; 
% se il poter', la maestà del Nume 
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I Ti fea tretn-ir, JI tuo timor deponi. 
Poiché da polve, e da vii fango ancora 

10 surto son. Ma al tuo Signore intanto 
Dicesti pur: Ah, che innocente io ^ono, 
Nè il cuor men puro d'empietà m'accusa. 
Ed «r perchè con minacciante verga 

In ferina orrenda, e in disusate guise, 
Qaal se mi ibssi il suo rivai mi sferza? 
Perchè, perchè tra kmà. ceppi, e lacci 
Mi tiene ìl piè '.tenacemente avvinto, 
E ratti attentò i miei sentieri osserva? 
Queata è la colpa, il tuo delitto è questo: 
E chi se* tu, che contrastar col Nume 
Osi taJor, forse perchè severo 
Ce' suoi rigor l'alta ragion ti cela? 
Non sempre il Nume la ragion palesa 
De' suoi giudiz), e s'ei talor sì degna 
Pria di vibrar la flagellante mano, 
Infra l'otror di «ision notturne, 
Allor che l'uomo aflàticato giace 
In grembo al sonilo in m le molli piumt , 

11 suo delitto minacciar, ond'esso 
Dai spinosi sentier il -piè ritratto. 
Nò piiì rigonfio d'alterezza, e fasto 
Possa scampar il sancumo.so colpo 
Di mortai dardo, o di rotarne spada; 
Sovente - ancor qual fòlgore dal Cielo 
Ratto discende , e taciuizoe l'asta 
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Vibra sdegno»* e con dolor pungenti 
Le membra «raua, e le midolle aocide» 
E a toi rìdoce il iniBero Isngu^ite, 
Che li pià ntiit e delicati cibi 
Aborre, e sente indebdir la lenai 
Vede le carni censnmart e l'ossa 
Sprintai^ ignode» « traforar la pelle 
Sinché f appressa a tiaixwcar nel cupo 
0»3cte> «en di tenebrosa fòssa . 
Afa poi se amen, che nn Messaggcr Celeettf* 
Fra miUe. e mille a lai sen venga alato, 
Qaà* additatali il b«( cammin del giusto» 
Vedrà i malor, vedià l'ingorda morte 
Ratto svanir al sao temuto cenno, 
E rosBeggiar più del purpureo fiore 
Di giovinezza la trattabil carne . 
AUor con prieghj , e con ferventi voti 
Volgerà il guardo al Donator EUpremo» 
de pago alfin del suo jlagel paterno 
Gli mostrerà tutto il seien del volto, 
Cd ei giojoso a sua giustizia in grembs 
AU'uonx dii^: Del mio Signore invano 
Io scossi il giogo , ed ei pietow il braccio 
Dal Ciel mi stese , e novo artior nell' Alma 
Egli m'infuse, ed or da morte franco. 
Fra il turbinar di folgorante Ince, 
Più dolce, vita, e più bei di rei<pito. 
E queste son del gran Motor le vie*. 



Ter cui dcSToom la travlante nente* 
I torti pani al buon Knder rìmeoa. 
A«coIta^ p Giobbe, e te ì «onc^m nud 
RaHerenar la tua ra^on non «anno» 
Deh, parla psT.'clK all^ Giustizia in Kaft 
!• bramo ni che a rìiKwar ritorni, 
E *e t'arrendi «d mio parlai verace, 
M'ascolta, e taci, e della Klensa i fbmi 
IH me, da me nuravi^Uando apprendi» 
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ì^ihif, chiesta attenzione rimprovera a Job di 
aver detto, che Iddio noti gli rendeva ra- 
■' gione , c che l' uomo non traeva alcun pro- 
fitto ia servire a Dio. Mostra, che Iddio 
è giustisiimo nel suo governo . Esalta k 
sua potenza, - e maestà sì nel punire gli 
em^ , che nel sollevare gli oppressi; e di- 
chiarando che J'uoma deve umiliarsi in- 
nanzi a lui, h prega- a voler render sag- 
gio job per via. della afflizioni. 

a mia ragion voi tutti Saggi udite, 
E voi porgete a! mio parlare orecchio. 
Dei sparsi iletti a^.■^ag^lator aneli' es.so , 
Kon mcn del labbro giiastator dc'cibi: 
D'ambo i sermon in lance d'or librate, 
E poscia ognuno al giusto , e al ver n' appigli. 

10 giusto ^on , ed io purezza vanto , 
Già disse Job, uè piil ragione ascolta 

11 mio Signor, è eebben aspro, e fiero 
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Il colpo sia, che mi ferisce a torto, 
Forse dovrò fra il tempestar del turba 
Mentir me scesso , ed accusarmi reo ? 
Udiste , amici , il suo parlare udiste ? 
E chi è queir uom, che l'empietà tracaniu 
Al par di Job, che in amistà congiunto 
Coti gli empi • fi f'i'^' osa ridir , che l' uofi^Q 
Sebben ansante ad eseguire i cenni 
Del dominante Dio, non mai serena 
Vedrà la fronte del Motor superno? 
Ah, non fia ver, che scclldr;iro, ed empiq 
L'Onnipossente sia, che tutte libra 
L'opre deli' uom, ed a ciascuno ei renda 
O iJ giusto premio, o la condegna pena. 
E con^e fiii che d'ingiustizia il tacci 
Se solo regna, c se la Legge emana. 
Che sol giustizia, e sol virtude impera? 
Ah, che se pompa di rigor severo 
Ei (àr volesse, esanimato al suolo 
A lui dinanzi ogni Mortai saria , 
E in cener freddo in un balen converso! 
"Forse potria l'odiator del giusto 
Stringer lo Scettro ? Ovver cqn fronte audace- 
' Sgridar qual empio un Reggitor dell'Orbe 
, Avresti ardir ? E condannar non temi 
II solo giusto Regnator de' Cieli, 
CSie la ciurma volgar in un cwifbnde ■ <■ 
■ Co'Piend, c-Dkcì,^ la dorata Regg» 
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Cott VÌI palustre pastoral capanna? 

Tutti sortir dalla làbril sua mano , 

E tutti a un tratto alla magion dell'ombra 

Sen vanno, e vedi infra l'orror di noeta 

Ad un suo cenno Popoli distrutti, 

E in fogge strane i più possenti eBtintì;' 

Poiché il divin tutto veggente sguardo 

D'ogni Mortai le più nascose vie 

Guata, né v'ha disabitata arena. 

Ombra di morte, o tenebror notturno, 

In cui celar il reo iellon si possa. 

E allor che il Nume a giudicar s' awide 

D'uopo non ha ài più aguzzar lo guarda 

■ Qnal &sà ognw dal Giudice terreno. 
Ma intani istante, e in unsol punto, e tempo 
n rutto scorge , e «iiza &r ricerca 
Dal trono sbalza i più possenti, « fertì» 
Ed altri poscia .a sao pìacm inalza. 
Al Tolt^giar d'una fuggente notte 
Gii abbatte , atterra , e innanzi a tutto l' Orbe. 
Perchè procervi, e a' suoi voler ritroà. 
Sordi alle grida, alle pr^hiere , ai voti' 
DeU'Orfànel, che sino al Ciet n'andaro. 
Col pii calpesta? e U rìdncc in polve. 
Onde il fellcot non sigitor^gi altero, 
-Ni più fra lacci il meschinello stringa. 

^ , che il Signor è sol -possente , e giunto ! 
Se del me cigUo il bel sereno ei mostrai 
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E chi sarà, che da spavento preso 
Il suo flagello, il mo rigor paventi? 
E se sdegnoso orribilmente rugge, 
E chi soffrir del suo furor la vampa 
Potrà, fra quanti abitator racchiude 
11 basso suol? Ma al tuo Signor dovevi» 
Che l'empio accoglie, e che pietate vanta, 
Volgerti pronto , e sospirando dirgli 
In atto umil: Ah, mio Signor, m'insegna. 
Se mai delitto entro il mio cuor s'asconde. 
Da te mercè, da te pietate imploro, 
CU occulti falli con orror detesto. 
Ed ecco pronto che il mio piè ritraggo 
Dell'empietà dagl' infiicatì calli. 
Ma se tu sdegni il feritor suo braccio 
F, sgridi ognor la flagellante mano , 
F, con qual fronte tenzonar tu brami 
Col tuo Signor? E tu Bebben superbo 
Vanti ragion di tua giustizia all'ombra, 
II tuo consìglio, il tuo desir con^amio. 
De'veri Saggi al tribunal m'appelloi 

Che Giobbe è ingiusto in lor penster dintnaOi 
' E che parlò qual insensato, e stolto. 
Ma tu , gran Dio, che in aureo tron t'a«BÌdi 
L'atterra t^iior, di tempestar non cesui 
Sinché ritorni alla giustizia in grembo. 
Che se vedesse il tuo flagel sospera, 
Cangiato il duol ia più ridesti ^ntii. 
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Con ma^Mjr fesro inalzerebbe il fronte; 
E rotto il fr&no ad empietà pià nere 
Lieto n'andiia qual vincitoc del Nume, 
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Elihtt dimostra dalla grandezza di Dio, ch'es- 
so non ritnigge aL-im profitto, o danna 
djlUi giustizia, o dail'i-mi^ivtà dell' iiumo; 

' che è cosa, inutile .vpler rammaricarsi con. 
Udì e .che' cpnvie^e jrìvolgerni a Dio con 
umiUi di aiare^ . , . 

3C^a! tuo pomposo ragionar, o Giobbe. 
La tua baldnnza, lituo rigogio appre.ido. 
Più giunto ancor del tuo Sigitoi- ii testi, 
Qual te librar dcU'innoceirte, e reo 
In giusta lance ei non sapesse l'opre. 
Ah Gioljbe, Giobbe la tua fronte inalza. 
Il CieL rimira, i campi azurri, e quanto 
Oltre le nubi il Regnator si estende, 
E al suol ti prostra, e i suoi di.segni adota! 
Se d'empieià ti senti il cuor gravato, 
Qual .daiino niai potrai recare al Nume 
Co' tuoi , delitti? E ee tu, gÌBsto sei, 
¥ead tu fivM, «Ite la ma giustizia 
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Gli 'àggìnnga onor, esalÓEmedtOi 'fe ^oria? 
Ah pensa, pensa, che tu «ol ritraggi 
Dall'opra tue la meritata ptnii 
O il guiderdoni e che a te sol ù spetta ' 
Tendere al Ciel la supplicante mano. 
Eppur fra quanti, che d'ambasce avvolti. 
Da forte man barbaramente oppressi. 
Fra pianti amari, ed ululati orrendi 
Traggon lor dì , chi v' ha che al Ciel si volga * 
Il suo Signor di supplicare in atto. 
Onde scampato da mortai periglio. 
Il labbro sciolga a interminabii canto 
O i! di fiammeggi , ovver la nottìs imbruni ? 

Se di fiagelio, o di rotante spada 

Arma la destra , egli del cuor le tempre 
Vorria ammollir, onde non fosse l'uomo 
Men saggio ancor dell'insensate belve; 
Ma del suo braccio ai raddoppiati colpi. 
Ahimè, diviena più ferrigno il cuore, 
Nè il Cielo ascolta i jospirosi lai 
D'un finto cuor, che sol di festo avvampa » 
E pensi poi , che il tuo Signor si degni 
Udir pietoso i tuoi sospir, se folle 
Desio ti mena a tenzonar con esso? 
A lui ti volgi, e polveroso il crine 
Innanzi al tuo Signor te stesso accusa; 
Deh non tardar, poiché se l'ire accende, 

. Con più gnyi m^oeV'^'tuoi delitti 
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Punir saprìl la ponentosa massa . 
Ah Giobbe, Giobbe, il vaneggiante latebra' 
Invan disciogli, e invano ancor t'affidi 
Al tuo frequente ragionar mea sxggio. 
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CAPÓXXXVL 

• 

I EUhu dimostra, che Iddio è possente, e injie- 

me giusto sì nella punizione degli onp; , 
che in Jhvor de' buoni, e che sospende i 
suoi castighi tosto che {uomo si converte 
à lui , il che sarebbe avvenuto anche a 
Jgb 1 se si fisse ravveduto . Indi V esorta 
a non voler litigar con Dio , la cui tr^ 
menda maestà incomincia a descrivere. 

SSntro il mìo cuore nn novo ardor già sento, 
Che a prò del Nome a fevellar mi sprona , 
E vd coU'ali rapide, fbgaci 
De' miei peasier rìsalìr più in alto. 
Onde mostrar del mio Signor la giusta 
Saggia condotta, ni mai rea menzogna 
S^i^ar vedrai dal veritier mio labbro. 
S eh' è tremendo, e poderoso il Nume* 
Ma Atggio insiera di eua pietà fa pompa: 
Che se T iniquo a cruda morte spinge, 
Hoa. lascia ancor di sollevar l'oppresso. 
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Inverso il giusto, l'innocente, il fido 
Ei tien mai seiniire le pupille imnim , , - 
E al dolce lampeggiar del suo eerenD 
Lo ricolma d'onor, e un regio serto 
' L^giàdrimente gli compon sul «ine; \ 
E ae aHax con sua patema imino - 
Fra. duri lacci, e fra catene stretto 
Lo stràxia. ed ange, il suo flabello scotBi 
Onde al membrar de' suoi delitti enonni 
Dal reo sentier il pronto pie rivolga.. 
E s'ei non sdegna l'amoroso' invito 
Trahqnillo traggo. ì duoi rìdenti giorni , 
E in grembo a pace eatro la tomba «c«ud«i 
Ma se ritrose alle paterne voci 
Serra. l'iKecchìo, in tnezio a* spasmi amari. 
Sotto li colpi di fiilminea spada 
Alfìn morrà. Ma il nequitoso , -ed empio* 
Sebben da- crude tormentose ambasce 
Avvolto sia, bestemmiator del Nume 
Il Ciel non cura, e di furor s'accende, 
E intanto ratto piomberà nel cupo 
Orrido avello co'fellon confuso,. 
Che net piacer della carne involti 
Trn«er lor giorni ali' empietà te in seno. 
Se i fidi servi il Regnator/ pietoso ■, 
D'affanno tragge, un'egual sorte ancora 
Sperar potevi, se tn al par di loro 
Tendevi al Ci^ in aceo^upiil.H ^Kilme-, 
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Sì sì tVvrìa da'tuoi disastri, e pene 
Scampate, e colmo di tesor vedresti 
Assai più lieta biondeggiar la messe , 
Fiu ricca ognor lussureggiar la mensa» 
E al cuor già mento ritornar la calma. 
Ma col tu« folle tenzonar ti veggio 
Alfin appeso in ni la lance d'oro 
l^ì qnell* Etemo , che sfidar volesti, 
E veg^ traboccar de* tuoi delitti . - 
La soverdùante gravida misura, 
Ond'è, che l'ira in forma orrenda mgge, 
Vai eoi chi sa che al furiar de' colpi 
Non Cadi oppresso, e che il pià ^irte braccio 
Non poi divenga ad iscamparti inerte. 

lavan t' affidi a' tuoi tesor ,' se il Nume 
Non cara il fasto, e le ricchezze aborre t 
E tnvan la Morte a tuo conforto chiami. 
La eroda Morte inesorabil, fiera, 
S^eg'li le colpe nella tomba istessa 
Scote tuttor, e da sopor risveglia. 
Ah, che l'Eccelso in suo poter grandeggia, 
Nè saggio v'ha, che il suo eaver parei'^i! 
Chi le sue vie, chi i' suoi profondi arcani 
Con folle ardir investigar presume? 
Chi legge imporgli, e chi damar potria 
Della Rua man le portentose impret^e? 
Deh, fisa, o Giobbe, il tuo nebbioso j-'gtiarda 

, LftBs& nel Cieli e contemplando esalta. 
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L'opre immortal, Bebben non vegga l'uomo 
Che il sol baglior, o gl' interrotti lampi 
Del suo valor , © in tuo pensier rammenta 
Ch'egli fe l'Eterno incomprensibit Niime« 
Che fa salir su la region dell'etra 
Dall'onda salsa li vapor volanti. 
Ed or sospesi in folte nubi aduna , 
Ed or diflciolti ad irrigar sen vanno 
In larga copia l'assetata terra. 
Onde germogli, e il VillLinelio metta 
Lieto la falce alle mature spighe. 
E chi potrà dei nereggianti nembi , . 
Del rimbombante Essordator foo tuono 
Le leggi, i! moto, le ragion librare? 
E come il Sol sovra le dense nubi 
Arda, e fiammeggi, ecome auntempo imbruni 
Dell'ampio Mar il bel ceruleo grembo? 
Ei chiama i venti, e alle rem pco te impera , 
Ed in. sua man gli elettrici vapori 
A un tratto accende, e al suo destin li guida* 
E Piante, e Belve, e le più eccelse Torri 
Abbatte , «terra , e il gran gindisio adempì* . 
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CAPO XXXVII.' 

Elifat eontiniia a. mostrare per lì tuoni , e lam~ 
jà, per le nevi, e fio^, che le opere dì 
Bio sotto imperscrutaUli ; e dichiarando 
quanto sia pià incomprensibile la Sua mae- 
stà, dispone Job a' sentimenti di umiltà. 

^^^Jl fiero siion dì sua tonante voce 
Il cuor ini trema, è palpitando sembra 
Balzar dal petto. Il mormorar fremente 
Dell' orrisono tiion l'orecchi© assorda, 
E sotto il Ciel romoreggiando altero , 
Fra l'addensate nereggianti nubi 
^-Spande la fiamma torbida, guizzante. 
Foriera ognor del crepitante croscio , 
Di piogge, e nembi struggitor de' campi, 
E sì palesa del possente Nume 
L' aito poter . E chi ridir poiria 
L'opre ammirande, ed j profondi arcani 
Della ma saggia arch^ttiicÈ mente? 

La pioggia, il tnrbot le nevose linfe 
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Pronte sì fknno ad eseguir godi cenni, 
E .al romoroso grandinar dei nembi 
Fugge il Pastor, e il Vilhnel s'asconde 
Entro il suo tetto, ed al Hagcl die romba 
n Dio tonante ìn atto umile adora.. 
Il JdI» stuol delle selvagge fiere 
Tremante andi'easo si linaelva, -e chetfi 
'All'urto Sss nel ano covil ^ appiatta . 
Dal Polo squilonar U crudo ghiaccio 
Dall'Ostro i n^rabi,, e letempene ammana; 
Ed ei deir.acqoe i limpidi crìatalli, i 
Torrenti, e Fimni a un suo foffiar rapprende . 

Vago il veder le galleggiami nubi 
Talor disciolce, ed or ricurva in arco*. 
Rapidamente da taa. man guidate > 
Squarciar lor- seno , ed irrigar la terrai 
E quindi l'alm* Cotndor fiammante 
Era gli spezzati nugoli , interrotti 
Vibrar ridente i fcritor suoi raggi , 
E in su i volanti niggiado» influssi 
Dipinger l'arco apportacor di calma; 
Ma se poi tutte in mio furor l' aduna 
Onde dell'uomo vendicar l' offese, 
Fra lampi, e tuoni, e grandinanti glcAn^ 
L'annose Querce, i sottoposti Campi, 
Cittadi, e Ville a deiiolar sen. vanno. 

I^Iti mira o Git^be, e di stupor l' arresta) 
Del tuo Stgmv le maraviglie! Disunì ' 
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'Comprendi Vi cdfne sospese ift «la 
Sieno le nubi , e coMe in mezs» ai fosdiì 
Umidi campi l'Iride sì formi?' 
Porresti ni di qoell' eterno Fabbro ■ 
La eomtna tcìdaxa. investigat, trrvttri» 
Forse ciflapiendi le i^oni Dccnlte 
Di quei strino Cater, t» vampa -sìa 
Ole lasciar aiol meridional tempesta. 
Sedati appem. i TOrbini gowrieri? 
Torse con esso a «Ulatsr ti festi 
Gli amrf giri del CieJ , -che di metallo 
■Serabràn tjual terse trasparente speglio? 
E ta che cerchi tenzonar col Nume 
"Dì epsAì arcani la ragiiMi ci svela, 
Foicliè da nebbia, o da profonda notte, 
Ahim-è, scritiam là nostra mente ingombra. 
Ah, ch'cìffli Bon -così profondi, ed alti. 
Che r uom saria dalla grandezza assorto 
Del grande obbietto! E se le fosche >iul>i 
Tosto che il vento Aquilonar disperge» 
L'aurato Sòl d'ogni vapor già scarco ■ 
A vauher^giat son le pupille inferme-» 
E come fia che contemplar mai possa 

■ L'echio mortai l'Onnipossente, il Fotte, 
II Grande, il Giusto , innanzi a cui di rem; 
A^i'.ilaccia l'uomo? Ah sappi, sappi, oGioi-be 

■ Che non v' ha ^a^i^ìo , 'o penetrante ino-cgno 
Ch' osi fissar le tremule pupille 

ta quell'abisso d'infiiùci «i- oj;^^* 
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CAPO xxxvin. 



!',idio appare sopm dì- un turbine . Sìmprovera 
la presimzìone di Job di v<^r Mspaxan 
con Mie mostrandt^ esser etso il ao- 
io creatore, conservatore, governatore delt 
Viiiveno, lo convince della dìsugua^ianan 
che ^ssa tra f iwnjo, ? ZJjo, 



ijfi nitrosi vapor tin turbìs care» 

Da' fieri venti agitator sospìnto 
Si)U'i;rra apparve, c sopra d'esso assis* 
Tuonò l'Eterno, e tai formò parole: 
E chi è costui, che con ientejize folli. 
Peir opre eccelse , e de' consigli eterni 
L';ilmo splendor ottenebrar vgrria ? 
Or^à ti cingi l'orgoglioso fianco, 
Come Giierrier che a battagliar f^en viene, 
0 Giobbe, e meco a tenzonar t'accingi. 
Dirotti cose al tuo pensier ignote, 
E tu rispondi, e il tue aaver palesa; 
Dimmi day* «ri t allot che l'ampia. Teire 
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A ua mio, voler su i cacdim libravi, ' 
Farla, deh parli pur, se «aggio sei; ^ 
Chi ìntoriM - ad essa i suoi confia distese* 
Oli le mieure ne formò , e dii' pose 
Le fimdanienta., e l'angolar sua Pietra? 
Dov'eii tu, quando gli Spirti alati. 
Le Gcintilluiri mattutine stelle 
Di gioja iu segno con alterni canti 
Sulle piume d'amor a me dinanzi 
S'ergean festose? Chi nel cupo Abiss» 
Racchiuse il Mar , e chi di folte nubi 
Gli cinse il dorso, come ognor s'avvolge 
Con strette £isce un bambine! ch'appena 
Dal sen materno di rai del giorao sorge? 
Ad un mio lieve minacciar del ciglio 
Lo &i tremar, é fra catene avvinto 
MoEtrar gli volli le frenanti sponde, 
E ^ gli dissi: Olà t'arresta, e quivi 
De' tuoi marosi l'alterezza frangi; 
E se jnSÌ fiai che t'inorgoglì, e fiero 
L'onde spumanti sprigionar minacci, 
Ricorda qui le tue servii carene. 
Udì miii foffie il tuo temuto canno 
Quello fiplendor titiì rorido iinìtnno, 
Ailor che spunta ia ridciitL' Aurora 
Col piede d'or dalla Magion Cclene, 
E che diilbnde il feritor suo raggio 
Dis^pauv dei masnadiec. notturni, - 
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S<nm k Terra, che di mille T^^be 
Variate fiirme civestir si vede, 
A guisa appanto, che di' mille vjtn , 
Le sue pareti il ViLvelajo adorna ? 
Comprendi tu perchè di à, alte cose 
Non possa l'empio penetrare il bujo, 
E come eia dell' aom soperbo , e &Uo 
Fiaccata, e doma 1* alterezza enwme? ' 
Forse per entro i vorticon flotti. 
Dell'orgoglioso Mar spingesti il piede. 
O giù ne' cupi cavernosi seni 
Ti prese mai di pameggiar desìo? 
Dov'è, dov'è che di' fiineree ' bende 
Avvolta il crin l'inewiabil Morte 
T'apri tremante a nn tao fiatar del nera 
Tacente albergo le ferrate sbarre? 
Se tu l'ampiezza in tuo peneler librasti 
Del terreo globo il tuo saver dichiara: 
Dimmi qual è la vìa, che retta mena 
Là dove annida il tetro orror di nocte , 
0 alla magion della fiammante luce , 
Onde guidar gli animator suoi rag^i 
Al suo destin? Ma tu che carco d'anni 
Forse con essa in un medesmo istante 
L'aure di vita a respirar sortisti,. 
Il puoi saper. Dimmi se l'ampie grotte* 
Ove la neve, e i grandinanti glòbi. 
Che al tempo ognor di Qiia vendetta serboi 
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Vedetti mai? Fono 1« vìe comprendi 
Che BtpUL all'etra il folgore «onante, 
O come il Tento aitimauBtor dì nembi 
Spanda mi tuoi l'incenditor soo fiato? 
Chi forma il taono, è chi livella il lampo, 
E cbì la foggia in m l'aruccia terra. 
In mi i Deserti inabitati, ed ermi 
Spande con larga man , onde fecondi 
Con più vigor le pullulanti erbette? 
E l'aspro gel, le rù^iadose Mille, 
Le brine algenti, il Formatnr eterno 
Non aentoii ratte, c&e taWr nasconde 
Di sotto al gel le traKorrentì linfo, 
E il dorso ai £umi, e mo al^cupo abino 
Del vasto Mar qual grave sasso indura.? 
Forse le sette raggruppate stelle 
.Foriere della rinascente terra 
Potrai far si, che col fiammante Sole 
Non Gorgan liete, o dell'Orion discion'o 
Gli attratti influssi intimator di piogge? 
Forse al tuo cenno il sibilante Arturo 
Guidar potrai con le minori stelle 
Sovra gli Aquilonar frìgidi Campi? 
l'otrai tu forse le virtiì, le le^i, 
l varj influeei de' celesti corpi 
Dispof con arre sulla terrea Mole? 
Pimnii, ee'Terso il Ciel an alto grido 
Spni^ allo nubi, gl tuo tfclamar Iremente 
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StlUetà fórse la beuign^ pi°ggi^> 
Ower per'jli atfipj nubilosi cerchj 
Rimug^erìl la. folgore scoppùinte? 
Non (quo io sol, che le cadenti linS^ 
Traggo dal sea delle gravide aubx» 
Onde bagnar le polVerosa Valli, 
E d'iìnfra i lolchì .dìnemprar le zolle, 

. E che sospese a un mia voler divieto 
Che caggian rotte a dìGsetat la Terra? 
Dimmi, non seno Ìo «d, che l'Alma in&se 

. Mell'Uoip di senno, e di' ragion fornita? 
Deh ditemi, dimmi, non lei forse l'opra 
I>el mio sovrano Creator pensiero? 



V 
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Iddio eontinua a Tìiosàvre la ma maestà , sa- 
pienza, e potenza per Id natura, ch'egli 
stJo ha data a diversi ammali. Eimpro' 
vera Job della sua temerità, ed e^i ri- 
conosce il suafaUot * à umOia dinanzi 
a Dio. y 



L^aando il Licm pel mo cimi i appìatts, 
^ l>i preda ingordo, in^diora il guardo 
Forse da te ddla voran'tè fiime- : 
Sbramar le voglie avidamente aspetta ? 
Chi nudre il Corbo, allor cbe in flebii voce 
Gracchian per &me i tenerelU figli ì 
Puòi tu forse saper, folle che sei 
Delle Cavriole, e delle Cerve i tempi, 
I mesi , i giorni a' parti lor prescelti , 
Onde tu possa alle doJenti madri 
Porgere aita, e in un medesnio istante 
Forza, e vigor alla crescente prole. 
Tal che la vedi spaziar pe' campi 
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tiè più curar dalle turpéc fonti 

Succiar fèste» il ^mh-icznee umore? 
Chi diè la forza all'Onagiio «elvaggio, 

■Chi mai il valor, tSii Ha. ferocia di^lì* 

Per cui lo vedi 4i^ffiezzare alréro ■ 

'E il greve giogo, ed il (renanie morso 7 

Oli i Monti idpeffiò, e le romite balza 

Scevre tuttor dai 'pc^tcSor nunnlti 

CU dii con saggia indefitfiltil cwa« 

Onde trovar W tacitumo seno 

Dì solitarie Knebrose -gBotxe 
' Un ifido aaile«'« Gm Tetto» valli. 

Fra i colti «ampi tm pid succoso pasco ? 
Se M fierezza il Liocoraio mIU 

Ch'x^or san gisse ardimeiisoeo > dimmi 

La ^a nat^is, il eOo tenoc tu £>rse 

Potrai cangiar? E tiella gieppia stretto 

Coa noderosi arroncigliate funi , 

Del suo vigor, della sua forza a fronte» 

Ti solcheiù li weiminati * campi , 

F a te d'appresso erpichcdì le valli? 

O (jual Somier al ii«n usalo incarco > 

Porgt;rà il ilorfO, onde portar già domo 

Al tuo collier le sventolate spighe? 
Mira, le pinte, e le dorate piume 

DelU Pavon, che allo ' spiegar de'vafin^ 

Vibrano attorno i pià lucenti raggi) 

/■ 

I 
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Forse opra fiir di tua possente mano? 
E se lo Struzzo in su l' adusta arena 
L'uova riscalda, e non rammenta poi. 
Che fiera Belva,, o Pasrag^er vagante 
Frangere al suolo, o calpestar patria 

I suoi nascenti abbandonati figli. 

Non sono io sol, che di saviezia, e .senn» 

II volli privo? E se talor nel Bosco 
Da tema preso, or con alato tergo. 

Ed or co' piedi anco i destrier più snelli 
Stanca nel corso, e i Cavalisr deride, 
E non son io, che lena, e forza infondo] 
Alle hiie fibre, e che vigor gì' ispiro? 
Mita il De.scrier, e di stupor t'arresta: 
Colh, nel Campo, al balenar dell'arra;. 
In mezzo al caldo ros.'O^^giar del KUia:-jg; 
Mira come arde, e di furor avvampa! 
Al primo suon della squillante tromba 
Tende l'orecchio acuto, e i terbi rai 
Giii ruota in fiamma, e dalie gonfie nari 
Sbuffa terror; colla ferrata zampa 
Raspa la polve, e la disperge al vento. 
Agita il crin, e dall'ansante fianco 
Gronda sudor . Irrequieto , e fiero 
Or r aer tutto co' nitriti assorda , 
Or si disserra, ed or s'impenna, e arretra, ' 
E rotto il frea, qua! agile Locusta 
Batto Ka vola, e eelÀ epiato il passo» 
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Ùvt pià 6*Vè de'Guerrièr k itìiach'ia, 
A fronte ancor delle brandite lance> 
Sembra nel corso divorar la terra; 
Ed al ifragor del militat «crumenti> 
Ch'ode fiiggefitè risnonar sul dorso 
Sprezza il timore, s'inorgoglia , e freme, 
E il Campo , e i Duci di spavento. Ingombra .■ 
Per me, per' me quel gen^oao ardire, 
E per me sol queir aaìma feroce 
Vaata saperbo il Corridor gnetriero. 
Un opra è forse del tuo aggio senno 
Per cui di nuovo ID Sparvier ^ impiuma « 
Allor che^ toma allo spirar del verno 
Dalli meridional tiepidi venti? 
Forse al tuo cenno l'Aquila si ]c\-a, 
E in su le vette de' più alpestri Monti 
Ferma il suo nido? E se tuttor dimora 
Fra svelti massi, e fra petrose Roct», 
Se fisa il guardo, e se da lunge scorge 
A un guatar la desiata, preda, 
Onde di sangue satollar la prole; 
E se la vedi in su i féientì corpi 
Spiegar mai sempre il rapilor artig'lÌD, 
E' un'opra sol del mio poter divino* 
E meco poscia tenzonar presauit 
Allora Giobbe flebile rispose: 
Ah, mio Signor, innanzi a te tonlèsso 
La, mia viltà; da parlata sten saggio 
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PÌ& volte schinn il ranaggiante laibbrev 
Ed or ini tucio, « i suoi disegni adoro». 
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CAPO XL 



/ftfio je^Kifa il rifirefi.fere la presunzione di Joh 
di voler piatire con lui, e senza porlo al 
paragone della sua Ji'rza divina , h mtr- 



restrei e C aUra acquatica , onde maggior- 
mente convincerlo della sua Jralezza . 



LJ-ch vieni, vieni, il Re^nator rispose,- 
E meco , o Giobbe a teiiionar t' afli ctta , 
Orsù m'inee^na, e al mio paiiar rispondi: 
Vorrai tu forse a' mici disegni opponi, 
E tu per f;ir di tua giustizia pompa 
Oserai -folle condannar me ite.sso? 
Vanri tu forse un. poderoso braccio 
Al par del Nume, o con orrenda voca 
Al par di lui romoreggiando tuoni? 
T'adorna pur di mactli, di gloria, 
E cinto il crin di scintillanti rai 
D'ira t'accendi, e di fumante- sdegno 
Cantra il niper^f a aa tuo guatai: rat^em, 



te a fronte di due 



creature tuna ter- 
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E Si cht dentro il muto avel sepolto 
Non vegga "più della ridente luce, 
Fra polve avvolto ÌI mattutino raggio, 
E allor dirò, clie al par di me grandeggi, 
r che scampai dal ferìtor mio braccio 
Alfin potrai . Ma *e al para^ìo posto 
Di due gran Mostri fior, eh' un'opra, lono 
Al par dì te di mio robutta. mano, 
Ognor costretto & confetaar tu tei 
. La tua Tllt&> la t«a numi fralezza, 
E qual taii fbrza al paragon del Nume . 
Potrai vantar? Il Lec&nte mira; 
Egli qusl Tauro di crescenti erbene 
Si pasce, e nudre, eppur ne'larghi loniU^ 
E nella sua sjraticolata pelle. 
Negli Ossi ferirei, e ne' robusti nervi 
La sua possanza il suo vigor palesa 
Al par d'un CedrO sfidator de' venti, 
E un foco £r petto incenditor gli bolla 
Atto mai sempre a generar la prole. 
Tra il folto stuol degli animai tenremì 
Sopra d' ogni alno giganteggia altero , 
Sprezza il timor , e sol la man paventa 
Di chi foimoilo. Entro palustri canne 
IVa cupe Valli, e fra scorrenti rivi 
All'ombra ognor di ricadenti rami 
Sen giace, e pasce placido l'erbette 
V'api^cEM) ragna, e coll'inneato a lato. 
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E tanto sugge con la gonfia tromba 
Che il bel Giordano inaridir ei sembra. 
E chi sarà, che senza insidia ed arte 
11 prenda a forza , e le narici fori 
Qua! fa. al Cioveiico l'arator Bi&lco? 
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CAPO XLI. 



iddio continun a mosti are a Job la sua fralez- 
za per la comparazione delt uomo col mag- 
gior Pesce, détto dagli Ebrei Leviatan. 



^_jontempIa or Giobbe il Levi.iran', che dentro 
L' ondoso piano Imperaror pa^.^eggia , 
E chi con corde di paludi glur.thi 
Ad arte inteste, e cou adunco acciaro 
A gui.'a appunto di ricurva fipina, 
Fitto per entro }a vorace bocca 
Trarlo potrà sull'arenoso lido? 
Pensi tu for.«e che da re fiaccato, 
A te dinanzi si conrcca, e gema, 
Qual prigionier, che con lusinijhe, e prìegliì 
Non sdegna il piede alia .servii cati^tia 
Purché da colpo non rimanda esrmto^ 
Ov\er sarà qual avrellin che stretto 
Fra lievi lacci tra.-ttillar ti po.-sa 
De' figli tuoi col giovanetto sttiolo ? 
fotss (o' grafi) traforar la pelle , 
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Ower con rete l'orgogliosa testa' - , 
Potrai allacciar, e fatto in mille pezzi 
Co'tuoi compagni divorarlo in parte, 
■ E gli ampi avanzi a mercatanti oilrire? 
Ah, che di «iegro, e di JèTocia avvampa» 
E al iol vederlo ognun si filgge, e teme, 
E «e mai fia , che da EOpor' gravato 
Alcun lo desti, ovv.er percosso . Bia 
Da forte man l'assalitore accide. 
E se una Fiera tal possanza vanta, 
E chi sarà, che di mia forza a fronte 
Osi brandir l' ardimentoso braccio, 
E condannar di mìa giustizia l'opre? 
Non .'<ono io sol l'onnipossente, il prjincf, ' 
11 folo eterno, il Forniator del tinto. 
Che a larga copia i miei tesor dispenso. 
Che sdegno i dbni, e il donator non curo. 
Ma di quel Mostro le robuste membra. 
L'orrida forma, il portamento, gU atti 
Io vò mostrar: Dirami, di manto, o briglia 
Forse guernirlo cjual Destrier vorresti? 
Ma di sua bocca le caverne orrende 
Cbi mai dischiuse? Entro i ferrati denti 
In fo2LTÌa strana lo spavento annida; 
Le folte fcaslle tra di Jor s'afferrano, 
E tanto son tenacemente avvinte. 
Che Taer dentro penetrar non puote, ' 
G seuibran tutte quai forbiti scudi. 
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Al gno sbuffai" par che la fiamma scoppi. 
Ardenti brace , e scintillante foco ; 
Dalle sue nari atro vapor fumante 
Esala a guisa di bollente vaso, 
E tanto accesi sono i corbi rai. 
Che sembran l'Alba allor che tutte tinge 
L'opposte sponde di color di fiamma. 
La possa albcrgti entro il suo ferreo petto, 
E innanzi a sè , qual vincitor superbo 
Rovina , e morte trionfando porta . 
Duro di tempre, e' di macigno il cuore. 
Air apparir sull' ondeggiante gorgo 

I naviganti di spavento agghiaccia, 
E de' suoi passi all'orrido fracasso. 

Un suon 8Ì ascolta di preghiere , e voti , 
E inslem col pianto v.n riiuonar de' petti 
De' propri falli accusator . E intanto 

II Mostro fìer ad ogni, colpo impavida 
' E spade , ed aste , e le ièrrate mazze , 

Dì dure, pietre ì grandinanti massi, 
Qual lieve paglia ia rao furor reg^ge, 
E i dardi sprezza, e il fèritor deride. 
Talor si giace in su fé mòlli citòe 
. Delli natanti scogli, eppur non sente 
L'acute punte la! callosa pelici 
E se a librarsi entro l' Abisso torna , 
Al fiet rimbombo il bel ceruleo piano 
Torbo dÌTien, e goi^t^liando sembra 
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fiollìr dal eetitio, e dietro a w poi lascia 
Spumoga latiga biaacb^iante traccia. 
No che non v'ha fra le create còse 
Belva A fiera, e à d'ardir ripiena, 
Che tutto affirontii e ogni timor dispieazì^ 
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CAPO XLH. 



JtA riconosce il suo Jhllo, e ne chiede mercè 
<t Dìo con penitenza . Il Signore adirato 
cantra Elifiizzo , e i suoi due compagni 
ordina loro de' sacrifizi per le mani di 
Joh . Iddio si pl.ica verso tutti . Simette 
y • Job in uno st^io Jbìicijsimo al doppio del_ 
primiero. Dopo queste cose Job vis^e'cen- 
to e quaranta anni , vide i suoi figli , e 
i figli de'suoi figli sino alla quarta gene- 
razione, e saxào di giorni finì di vivere. _ 



\sLl fòrte amonizzar di tali accenti 
Rispose Joh: Ab, mio Signor, comprendo 
Che tutto puoi, e che non v'ha fbrza.o braccio 
Che a'tuoi disegni, a'tuoi voler resista. 
E m, Signore, con ragion schiudesti 
In tali ao:enti il veritier tuo labbro: 
E chi è 'costui) che* con sentenze folli 
Dell'opre eccelEe, e de' consigli ecerni 
L'almo splendor ottenebiar Torria? 
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Ah, cV'ìo tnttor parlai, ma senza senno. 
Ed or tuoi detti ai profondi sono, 
<^e nulla, intendo, e tu. Signor, m'infijpdì 
Spifito animntor, che della mente 
La folta nebbia, e il cieco orror disgombri. 
Di te parlar, dell'opre tue superbe 
Un tempo udii, ma a te dinanzi or veggo 
11 tuo splendor, la maemà del wglìo 
Vibrar più vivi i suoi lucenti rai. 
Talché .di polve. ricop^to i\ crine, • 
Mercè, perdono in atto, umil tì chieg:go, 
E il mio men es^o ragionar co^idaimo. 
Indi il- Signor ad Eli&zzo volse 

Il eno parlar: Atro furof mi bolle- • • 
In petto cootra i due «ompagoi, ed a;ico 
Contra dì xe, che a folleggianti detfi' 
Schiudeste ì lat>bri,,e x:he . men saggi &ste 
Del fido Job, che al nudo suol protteso 
Lavò col pianto il vantator spo labbrpi. 
Orsù ven gite al mio diletto Giobbe, 
Ed ei fette Monton , e .sette Tauri, 
Da voi prescelti a ^^crcn.ii- gli sdegni. 
In su l'Aitai' qnal Sacerdote" m'ilflra. 
Onde a'suoi voti il m:o furor disarmi. 
E tutta alfin la vittima compiuta. 
Piacesse il Nume , e al .suo .sm eno aspetto 
Si vide Job d'ogni malor disgombro 
I Tornac U calma all'agitato spirto. 
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Indi di doppi, e di più ricchi doni 



Con larga man lo fe ricolmo il Nume; 
E insiem raunati i tiuoi congiunti, e amici 
Ognun sen venne al suo paterno tetto 
A consolar il già trafitto Giobbe, 
E a mensa afflisi, d'allegrezza in segnCi) 
Aurei monili, argento, ed or gli of&iro. 
Ritornò Giobbe a po.'-seder qual pria 

Giumenti , e Teri, e a mille a mille l' Agne; 
E in grembo a pace, ei fu di sette figli) 
E di tre figlie avventuroso padre. 
Cui volle impor misterioso nome. 
Che la lor vaga leggiadria del volto 
Segnasse, e in quelle floride contrade 
Donna non v'era, che le rare forme 
Vincer sapesse . Indi le volle a parte 
Co' lor germani de' paterni dritti ; 
E visti tutti i tardi suoi nipoti. 
Già carco d'anni, e di dovìzie colmo 
I lumi chiuse ai lieti rai del giorno. 



FINE. 
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L'A U T O R E 

A CHI LEGGE. 




uesto Cantico dilaniasi dagli Ebrei Catitlco 
(ìe' Cantici per eccellenza. L'Autore di esso è 
il Re Salomo, il quale occupato a fabbricare il 
Tempio.e la sua Regiain Jerusalem, aveva la- 
sciata per qualche tempo la sua Sposa Sula- 
mite^ figlia di Farao nella Città di David. 
Questa, assenza può aver dato occasione a qiie- 
»ti Dialoghi, in cui sotto diversi Perf-on^^gi, 
e sotto diversi caratteri, la Sposa desidera il 
ritorno dello Sposo, e il compimento di quel- 
le occupazioni, che l'obbligavano a far di- 
mova ili Jerusnlem , e che lo tenevano lon- 
tano diiila Caiupngna , i cui prej-i dipinge 
con i più vivi colori, onde allettiiilo a !;o- 
der con essa di sì semplice diletto . I Perso- 
naggi, che parlano in qneaà. Trattenimenii 
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|K)snon ridursi allo Sposo, alla Sposa, e alle 
Compagne della Sposa. Quivi Io Sposo, e la 
Sposa ora conservano l'augusto carattere di 
Re, e di Regina, ora si rivestono di quel- 
lo di Pastore , e di Pastorella , ed ora si 
fen vedere tutti occupati a coltivar Vigne, 
e Giardini . Io nella scelta del metro mi so- 
no appigliato al verso Anacreontico , come 
più proprio a conservare quel carattere di 
eemplicita , che si conviene alla naturalezza, 
d'un familiare discorso. Più d'ogni altro pe- 
rò ho avuto in vista la fedeltà al Testo 0- 
riginale , ma nel tempo istesso non ho lascia- 
to, per quanto mi è stato possibile, di tem- 
perare certe Orientali espressioni, che mal si 
tidattano al genio, e all'indole della nostra, 
lingua, E siccome non tutti possono intende- 
re «n linguaggio, che richiede profonde co- 
gnizioni; così ho aggiunto alcune brevi note, 
tutte relative al senKO mistico di questo Can- 
to Divino, per procurare ad ognuno, oltre il 
diletto, anche quell'utile, che si nasconde 
sempre sotto la coneccia della Lettera . 

Così è , sotto le figure , e maniere di 
parlare tolte dagli affetti , e modi con cui gli 
Sposi, e le Spose sogliono a vicenda palesar- 
vi il loro amore, il Re Salomo ispirato per 
le Spirito Santo deKrrrCi e celebra in questo 
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Canticd li Mistero dtl Tuntrlmonio spiritual© 
dì Cristo con la Chiesa per mezzo della sua 
Incarnazione, la *ua perfetta unione con la 
medesima , e V ineffabile , ed infinito amore 
che le porta , viemplenilola di tutti i suoi te- 
sori celesti , ornandola di grazie eccellentissi- 
me , e congiungen"5osi con essa con legame 
indissolubile, per cui la Chiesa) a viita del- 
la, sua miserai condizione lu questa Terra» 
aspira ardentemente a quel tempo felice, in 
cui avendola Cristo del tatto purgata, e rac- 
colta eziandio infra i Gentili, ù connunerà 
questo Spiritual matrimonio □e'Cieli. 

Questo Cantico è il più prezioso monti- 
mento , che sia a noi rimaso dell' Ebraica Poe- 
aia. Il dolce, il tenero, il semplice, il nobi-. 
le vi spiegano i loro propr) caratteri . La de- 
licatezza delle espressioni rainsce. La le^a-^ 
dria, e insieme la robustezza de'pennerì sor- 
prende; tutto in una panda rìareglia ammi- 
■azione, tatto inspira attor celeste: Le pian- 
te, i fiori, le campagne, i ibnti* il miele * 
il latte, i balsami, ìliquorì, i baci, gli aii^ 
plessi, per ain le rupi, i monti alpestri, ed 
i covili di sdvagge Fiere sono altrettand og- 
g«tì, tutti capaci ad eccitare ne' cuori le pià 
vive fiamme d'amor divino, ed a parificare, 
quelle idee, che un amor profano potrebbe 
«nipiameat« «acciiftrri. -0$^ 
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IL CANTICO m'CÀNTICI 
DI SAGOMO. 

C A PO t 

La Sposa accesa di puro amore inverso il suo 
Sposo desidera di essergU - vieppiù congiun- 
ta, e riconoscendo la sua misera condU 
sdone su. questa Terra, fìi chiede' che Ix 
conduca al suo 'riposo, to Sposo le mo- 
stra la diitta . via che dee Hittere , sì 
eomOiendano a vicenda Tua V altro, pa- . 
lesaao i dol<i trasporti del b)ro amore, * 
Ite gioiscono insUipe., , 

La Sro^SA, 

Co' tuoi bei kbliri 1 
Dammi pieroso^ 
Amato Sposo 
Un bacio ™l (I) . . 

(ij rf- tacio, che 'chiede ù' Spòsa, altro ^ 
non è, che Id maravi^Ui/ia union» del Vethé' 
Mila Natura umana. 



[ 
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tx6 Cantico kb'Cantioi. 

AH, eh' è più dolce 
Il casrto affetto , 
Che sento in petto. 
D'ogni liquor (b)! 

C& del rao Nome 
La £uBa vola 
La tna parola 
Già spiega il volj 



♦Hi* 

E in ogni sponda. 
£fodon spiranti 
I tuoi olezzanti 
Soavi odor. 



per cni di tante 
Donzelle il cuore- 
Arde d'amore - 
Per te, mio Ben.- 

(2) Questi liquori adombrano, i ^a^rì ter- 
reni , che perdono ogni lor dolcezza a Jìvnte 
(Ullit soavità deli! amor divÌM.. 
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Caiìtico di'Cantici. 

Deh, pì^, e movi 
Con un sorriso 
Di Paradiso 
Queito mio cnor. 



£ alIoT con pionti' 
Veloci passi 
Non mai pià latti 
Ti geguirea (tì. 

Già il piè mi spingi 
Ne' regi Chiostri, 
Ove ti mostri 
In tua beltà. 



Chi i lieti accentit 
I baci impresaii 
E chi gli amplesà 
Ridir potA? 

Tom. V. +^**^** M 

(3) La Sposa riconosce le necessità ^luta 
^asia, che soavemente, e Jbitemente attrae,^ 
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Cantico d^Cantigu 



Oh quanto il cuore 

Alla lua fiamma 
Di quei s'infiamma 
Che giusti son (4)! 

Mb. ytà. Donzella, 
Deh, non temete. 
Se tiii ledete 
Bruna talor, 

Qoal Hui di Chedat 
Le neregguuiti 
Tende vaganti 
Per l'arBo saol; 

*^<>* 

Pur son vezzcKiat 
Pur grazia vanto. 
Ed il mio manto ' 
Sfàvilla (^nor, -. 
(4) La Sposajk introdotta meUe cdeoi StaTi- 
ze , allorckè lo Sposo le apd i tesori delU sua 
Sa^enza , e le man^stò i ^ profìndi misteri 
rìc'.sttfii '«terni disegni. 
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Cantico de'CaNtici. 179 



Qwal di Salomo 
Sono le tende. 
Ove riftplemle 
Argento, ed or (5), 

. , ««* 

Ah, che impravvÌEO 
Raggio cocente 
Tutta repente 
Fosca mi fè. 

Di sdegno accesi 
Steser le mam 
I miei Germani ^ 
Contra me. 

Pur io le tante 

Vigne infeconde, 
(5) Chedar: Popoli d'Arabia che ahitavo' 
no sotto povere, e deformi tende. La Sposa è 
alquanto nera a catfione delli suoi figli non ben 
fr.incati dal peccato , ma non lascia di esser 
t>dia , perchè sempre adorna della grazia del 
tuo Sposo. 
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iÌ9 Cantico di'Camtici. 



Sebben immonde * 
Volli serbar. 

Ma la mia Vigna , 
La mia Diletta 
Io fili conretta 
Abbandonai (fi). 

E tUt mio Bene, 
Allor che il Sol» 
Bollir più snoie 
Nel suo ferver. 

Ah, A m'addita . 
La Valle ombrosa* 
Ove riposa 
Lo stanco ovil, 
(é) La Jierezza deBa <^d<MiU>m fc 

persecuzioni,- che aoffre atiche per part^ de'jsuoi 
figli. L' ififìconde Vigae cattiva» stmo immagim 
ddit conversione'de'Cetitìlit e ^igna ab- 

bandonata fiinbr^^ la riprovasàme dtlla Si' 
nagoga . 
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Cantico de'Cantioiv «S» 



Onde non segua 
I passi erranti 
Di folleggi a nti 
Altri Pastor 

I>o Sposò. 

O ta, che KÌ 
Infra le óoatfB 
Dì mia Sionne 
La pnk gentil. 

Del gregge il xezED » 
Se 1>en wa^ sai, 
Afiretta ornai 
n pronto pii: 

Le tracce «^ni 
In Bo lo vette 

(7) La ^osa nel magnar ardott deUs per' 
seeuaàoni si allo ì^oso, e gS chiede bi' 

mcr e Jitrza, mde serbar gelosa S^eposieo dal- 
la Fede. 
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iiì C*NT10O d&'Cantio»ì 



Dell' Agnellef te, , ; 
eh' errando van . . 

e la tua Grigia 
PaBrara, e vanne 
Alle capanne 
De' miei Fastoi (8). 

'^•^ 

Sembri, nel corso» 
O mia Diletta, 
La coppia eletta 
Di quei Destrier, 

Che giunti al Carro 
Con aurea briglia 
Di drappi abbiglia 
L'Egizio Re (9). 

(S) Lo Sposo addita alla sua Sposa il mexr 
ZO sicuro onde serbarsi pura ed intatta, imi- 
tando i veri , e feddi Pastori sempre ve^ghian- 
ti a paicoljr la [or gregge. 

(9) L'Egitto produceva g&ierosi Cavalli e- 
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Cantico «^Cantici, it^ 

Oh qiianto, oh quanto 
La rosea guancia 
Qnal dolce ìancia 
Mi punge il len (lo)J 

E al Collo eburneo 
Di gemme cinto. 
Oh quanto avvinto 
Mi «opto il cuoit 

«•^ 

E di bei fregi 

D' argento , ed oro 
Nobil lavoro 
Io ti farò (il). 

aprhnenti la generosità , hdh'zza , e velocità dri- 
lli Sposii nel curio delLi sua vocazione celeste. 

(10) U rosior delle guance è simbolo d*l 
casto pudore, e della modestia della Sposa. 

(11) La beltà del Collo delta Sposa espri- 
me la sua docilità al soave giogo divino , e i 
fregi d'oro, di cui lo Sposo vuole adornarla, 
ton* imnta^ni d' una ardenti carità . 
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tS4 Cantico ds'Cantici. 



La Sposa. 

Co' fidi amici 

Mentre a conviti 
X^amor sopito. 
Sedea il gran Re, 

Versai dì Nardo 

Sovra il suo grembo 
Znsino al lembo 
Aureo vaael, 

C così Eparso 
Recò d'intorno 
In à bel giorno 
Un grato odor (it)f 



(t2) Quefta tavola nuziale figura ogni sor- 
ta. di delizie, e grazie sjarituaU, il cui elètto 
sono le buone t^re della Sposa, che a guisa iti 
nardo rendono un soavissimo odor». 
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Cantico de'Canticf. JgS 

Sembra di Mirra ^ 
Come un lascetto 
Il nfio Diletto 
Entro il mio aen. 

Ed al mio petto 
' Allor che l'ombra 
Il raggio ingombr» 
Lo. stringerò (13), 

, Ed eì somiglia 

A quei Ligustri, 
Che per gl' industri 
Sajgi Colcor 

Nascon d'Ergaddi 
Da vaga pianta 
Che grazia vanta 

(13) ta Mirra di sua natum amara pa- 
Ie,*.i l'amor dcll.i Sposa per la mortificazione, 
particolarmente in tempo di persecuzione, ìit eni 
xiiibia- spenta agni benigna lamjpA. 
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tS6 Cantico oc*Cantjci. 



Nel hai Gkrdin (14]. 

Lo Sposo. 

Amica mia. 
Mia fida Sposa 
Sei par vezzo», ^ 
Dolce mio Ben; 

«^>^ 

^ t Colombini 

Tuoi casti rai. 
Oh quanto mai 
Mi fan gioir (tg)! 

La Sposa. 

Ah, clw'la Fon» 
Tu sei di grazia , 

(I4> Engaidi; Ttrritorìa finik neBa Pa- 
Jestìna. EspresMoiù vUlerecce della Sposa dino- 
la bellezza, e soavità dello Sposo. 
: (ij) m poeti tUla CelaaH vudt 9 ff 
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Cantico de'Cantici. iJj 

Che sol mi sazia 
"D'ogni altro ben (i6y. 

E allor che prende 
Riposo, e calma 
La mia beli' Alma 
In braccio a te, , 

Lo Strato io vc_i:gÌo 
Spai>o d'intorno, 
E tutto adorna 
Di vaghi fior. 

E veggio sparsa 
La nostra Ke^i^, 
Ove fiammeggia 
Il tuo splendor 

netranti sono simMi della pcnetraziongt sempli- 
cità, e furezzn della Sposa. 

(t6) Scntmmnd ddla Sposa di prafhndà 
miltà, U qi'<--'!c riferisce ogni suo pre0Ìo «Ito.- 
Siioso, come iuprano diapensatore dei (toni. 
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ttp Cantico oe'Cantici. 

Di Cedri intatti, 
E di Cipressi 
Fra ì dolci amplesù 
Pel nonro zmos (i;). 



(17) fi riposo deBa Sposa, il silo letto a- 
ànrno lU fori, la Regia Sparsa, di Cedri, e di 
Ci^res.ii é una viva pittura di qiielC etemo rif»' 
ji>, ove il torrente delle delizie àtmda, e dove 
interminabile sarà il fiacere. 
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Cantico di'Camtici. i8y 

I -rf^-y... tì^ 



c A p o n. 

Lo ^NMO celebra la sua eccellenza-, e ji/e/Ia 
della Sposa, e vicendevolmente la Sposa 
«salta lo Sposo . Indi la Sposa dopo il con- 
vito nuziale tUéandonata a tot dolce rìpa- 
m, manifèsta gli egitd (fan tenero amo- 
re. Ftttalmente lo Sposo, esortandola a la.' 
sciare il suo riposo, F invita agli eseràxj 
deUa saa vocaàone, scacciando dalla sua 
Vigaa-ogni belva nociva; ed accertata del- 
la sua uiUone con lo Sposo, desidera che 
sen vada su ^ alti Mviti sino al gran 
giorno, che dissiperà la fosca notte delC otiK 
bre terrene. , 

Lo Sposo. 

!S!o «mo il Giglio, 
Mia cara Sposa, 
, Io soa la Bosa 
bel bel Saron' (i), 

C*) Saron' ì Nome di Campagna ferélis»- 
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190 Cantico de'Cantici. 



E qua! tu vedi 
Con fermo ciglio 
Intatto giglio 
Fra spine star. 

Tal tu rassemhri' 
Infra le donne 
Di mia Sion ne 
Col tuo candor (S). 

La Sfoca. 

Qual entro un Bosco 

. Di fratti pregna 
Superba regna 

Pianta gentil , ■ 
ma. Parole dello Sposo indicami, ch'egli rac- 
chiude in sè ycr eccellenza la fonte d'ogni bel- 
lezza , e eh' è il solo capace a render pago il 
cuore della Sposa. 

(aj Qiie.nc Donne, 0 sia Donzelle sono qui 
foste per divisare le sette degli Eretici, i quali 
manifestano abbastanza la lor difurmità , a il 
mal, talento che hanno di lacerar la Spana a 
guisa di si>ine. 



Cantico de'Cantici. 

Tal fra Donzelli 
Il mio Diletto 
Bivien r oggetto 
Incancator . 

All' ombra sua 
Assisa E tarmi 
Fra lieti carmi 
Bramai tuttor ì 

«** 

Ed oh, il suo fintto' 
Qual mai mi deata 
Contento, e festa 
Per entr» il tent ' 

Nel nio con-vito 
Entrai ei fenaà^ 
fi poscia diemmì 
Grato iiquw. 



Cantico de'Cantici. 



E qol d'amore 
La bella insegna. 
Ch'amor m' insana 
' Inalberà (3)! 

Deh, per pietade 
' Con frutta, e fiori* ' 
Con grati odori 
Avvivata 

Porgete aita 

A questo cuore. 
Che già d'amore 
Io veago men . 

Ed ecco pronto 
Sen vien lo Sposo 

(2) La Sposa ha il suo Trono nel Pegno 
della Carità. Ella vive sol d'amore, e di quell' 
amor pura, e sincero, che inspira la radicale^ 
ed attraente bellezza delC oggetto amato, e c/ìi 
inseparabile dalla propria fdieità . 
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Cantico decantici. 1919 



Tatto geloso 
Verso di me ^ 

Con la sinistra 
Il Tiio cadente 
Capo languente 
Lieve sostien, 

E con la destra 
Sereno il ciglio, 
Qaal caro figlio 
Mi stringe al «en (j^ 

Lo Sposo. 

Figlie di Solinia r 
Folli non siate, 
Tom. V. N 

(4) Maniere di parlare da significare li 
firveiii,! amore dclLi .Sposa, la ^valc .illa vista. 
abh.igìiarjc dd!o Sfo.io , c in mezzo al dolce in- 
t'diito da'suvi t'iK-iù non p<drchbe reggere, se lo 
Sposo con nuova grazia, non la sostenesse. 
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' Ip4 Cantico de^Gantìci. 

Delirnen -vi fere 
A risvegliar 

«»* 

Lz mia Diletta. 
Smch'ella stessa 
L'Alma oppressa 
Kon desti alfin-, 

E se i Cavriuoli, 
L'amiche belve 
Entro le selve 
Vi daa piacer , 

Ah , si vel chieggo 
Per quel più caro 
Diletto raro, 
Che a Bosco dà 

(5) Lo Sposo divieta tutto ciò ch'è capacf 
M turbare il riposo dell.i Spasa, aliar eli è tut- 
ta occupata negli tsercLy d' uiuf picca interiore. 



Cantico de'CanticI. 
La Sposa, 

Ma qual mai gioja. 
M'inonda il cuore, 
Di qoal ardore 
S'accade il cuor! 

Del mio Diletto 
Odo la voce. 
Che yeìoce 
A me «n Tieni 

Come Cavriuolo, 
Che pef li monti 
Con passi pronti 
Saltando vs (S). 

■«^>* 

Della parete 
^ Dietro le sponde 

(6) V agilità de Cavriuoli sìgnijtca la prm- 
Uzza dd stKcorso dello i^nwo, che non i rat- 
teiiuU) da alcun impeiimtnto-. 
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ip5 Cantico de'Canticik 

Con arte asconde ' 
n suo splendor > 

E fra Cancelli 

Or cela il volto» 

Ora a me volto 
^ Si fa veder. 

Sinché discioglie 
Fra vori ardenti 
In tali accenti 
Il labbro al suon (7): 

Lo Sposo. 

Deh, sorgi, sorgi. 
Colomba eiettai 

(7} Espressioni dinotami In Fede , la quale 

non ha bisogno degli occhi del corpo, e insieme 
la Di-Jinità dcUo Sposo, la quak sehh.mc nasco- 
sta sotto il velo dell' uniana A'ati.ra. tr.Uto mu- 
to si manijesia co'lam^i della sua Onnipotenxa . 
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Cantico dVCantìci. f5»2 



Mia vezzosetta 
Cile più tardar? 

I fieri nembi 

Già sono 8petitii 

La pio^ia, e ì Tenti 

Svanito alfin (S). 

II fior già apunra ' 
la lo stelo , 

E «panda al Cielo 
- Il grato odor. 

Il ferro stringe 
Il ViHanello, 

(8) Lo Sposo dichiara. aUn Sposa, il mara- 
vigUoso cambiamento, che doveva. Jàr.H nell'U- 
niverso alla sua venuta , / nembi , la pioggia , 
i vanti , il crudo verno sono immagini eepriìiien- 
ti la misera condiziona amana itt mezzo alle, 
tenebre dell' ig noranza , soggetta, alla, tirimna Str- 
vità delle ribellanti pasmni- 
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tj^ Dantico decantici: 

Che l'arbiMcello 
Sen va a potar. 

Ken odi il -canto 
Degli aiigellettl 
De' loro alTetd 
Discopritor? 

La Tortorella 
In questa sponda 
Fra fìwida e iiconda 
Gemendo va. 

Il dolce Fico 
De' suoi nascenti 
Frutti ridenti 
Pompa già lài 

E rautea'Vite 
Co' grati odorii 
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Cantico de'Cantici. 199 

Co' suoi bei fiori 
Ti fa bear. 

Deh, sorgi, soi^i, 
Colomba eletta, 
Mia vezzosetta. 
Che più tardar (9)? 

E' tempo ornai 

Che i tuoi nascosi 
Antri petrosi • ~ 
Debba lasciar, - 

««» 

E del tuo volto 
La bella imoiago, 
Di cui eon vago 
Mi moetri ognor, 

{9) La Pnnur.\'r.i , i fiori, gli odori, il 
canto .{cg/i ,iL..',Vi, d g,'mitj della Tortora, fe 
piante, che gt:nìiiii>-lian<ì sono simboli ddh nuove 
virtù spiranti gr.rto odore ; ed U potdr de rami 
è figura d' un cuor vagghiaittz a fiaccare tgJl' 
Sterile, e nocenfe ^enncgùo. 
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Deh fa. che 19 senta 
Di tua parola. 
Il suon, che so^ 
'Mi Sl S^> 

Ed or la nostra 
Vigna fiorita > 
Oh, qual t'invita 
A diKaceiar 

Le Volpicdijs. 
• Che i pampinosi 
Tralci odorosi 
Rodendo van (10). 

(io) to ^oso vuole che la^om mzscoata 
gotto il vdo delle figure, faccia ornai mostra 
del sa» bel volto , e che rotto il silenzio Jìucia 
udire la tua voce per tutto V Universa, invitati' 

'.dola, alia cmversione delle Genti-, e per conse- 
guenza • a surmittare le nascenti ■eresie parago- 
nate alle Mlvagge Fiere, devastatrici delle gii 

forile l^igne^ ■ 



Cantico Bs*CAitT[«i, aol 



La Sposa. 

Tu che fra gigli 
Pascendo vai , 

Alf, tu ben sai , 
Ch'ardo per te. 

to rsmor tuo 
Ta r amor 'mio. 
T«tta mm io 
Di te, mio Bea. 

Fa ritorno 

Ir sin che il giorno 

Col- Buo chiaror 

Di (osca tiotto 
L'ombre «erenì ■ 
E a noi rimeni 
Un nooVo Sol (ii), 

(II) Betert Som di Àbiast «A« jaì i 
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E qual Cavriuolo 
Per l'erta balza 
Supei'bo inalza. 
L'anlito voi (la). 



fosio per jigura del (Sdo> La -^osa., vedut» U \ 
suo Sposo rivestito di apo^ morte^, prqfidz- 
^ il su» ritomo in Gelo-, aspettando ardente' 
mente, che venga quel gran ^onto di luce etcT' 
na consumatóre delio sfiiitiiale nuOrìmonìo. 

(la) Questi ammali erano QotKiaà in. que \ 
paesi, e eàl rapido (or corso, io. Sposa, vuol' 
mostrare la..^iicilità, ' con aà -^ ^so doveva 
inalzare la sua ianta tAnaiutà sino al più..al'! 
-to de'GMi- - ' - 



003 

CAPO Ili. 

ta. Sposa manifesta il suo ardore nel cercar 
lo Sposo , e alfin trovatolo , lo Sposo esor- 
ta di nuovo Ij Jìi-lie di Sion a L:.^oiada 
tranquilla nel suo ripo.--o . Le Donzeile am- 
mirano la ^posa, e qiie.--ta Jlieemlo loro 
una viva pittura dd regio Lmo nuziale, 
le invita a gviders anche esse di così toc- 
cante spettacolo. 

La Sposa. 

^!^ì bruna notte 
Fra l' ombre crebre » 
Fra le tenebre 
Dì cupo orror 

*<K* ■ ■ 

^ Io fei ricerca 

Nel mio ripOM 



Cantico de'Cavtici. 
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Cantico de'Gaktici. 

II caro Sposo 
Per rintracciar; 




Eppur fra tanti 
Sospiri, e !ai 

10 noi trovai, 

E dissi allor (i): 

Per Piazze , e Strade 
L'andrò cercando. 
Andrò vagando 
Fèr la Cittk.. 

Ma invano io spingo 

11 piè scorrente. 
Ahimè , dolente 

Noi trovo ancor (a). 

(i) La notte,' ed il riposo della Sposane 
presentano le ombre della tegge, sa cui in va- 
no la Sposa M rqiosava essendo quelle del tutto 
incapaci a far riitoenire C (^gato amato . 

(3) te fiaxze, e le pubbUche itrade sofi» 
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dANTICO Db'CAMTICI. 

Alle nottame 
Guardie la peti» 
Scopersi, e appena 
Rivolii U piè. 

Che n mio Diletto 
Alfin rinvenni. 
D'amor mi svenni 
Al suo fulgor (3). 

Avida stringo 
L'amaro oggetto. 



.f^iiz-a iella Sinag'osta, e dallo spirito del Mondo, 
>ii cui non è pos/ibile di ritrovar lo Spo/io. 

(3} Queste Guardie sono i Sacerdoti, ed i 
l!'-1ton ddla Lcg^c , Ì ^uali erano obbligali a 
-.vp/Mre alLi cu/todia dd Umpio, ma che neW 
Ignoranza, e ce.-if.i in cui erano dd vero sen- 
ddle Scritture, ^wn p,:icv.im> appagare le -vo- 
S'ie ddla Spo.^a, la quale appena cvmprende la 
^ro. insufficienza, spinge più in alto i guoijpm- 
«eri, e togto ritrova lo Sposo, che la m nww-^ 
psta rivestito dtlln Natura umaw. 
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Bofi Cantico di'CantÌci. 

E cosi stretto 
Al casto sen. 

Non fift che il lasci» 

Se ^ìa. con voci 

OgnóT divoti 
' Noi meni alfia 

Ove mia Madre 
Mi diè la vita , 
Ove l'invita 
Un dolce amor (4). 

Lo Sposo. 

Figlie di Solima 
Folli non siate, 

(4) La Sposa appena, scoperto il mistero 
della, incarnazione, vieppiù s'uniscii iti suo Spo- 
so, e. volendvlo condurre in Oìsa di sua Ma- 
dre, cioè ddla Sinagoga, ov elhc i duci natali, 
predice la jìiialc conversione degli Ebrei. 
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Cantico de'Cantisi. ao:^ ; 

Deh , non vi late 

A risvegliar 

La mia Diletta, 
Sinch'ella stessa 
L Alma jià opprenv 
Non desti alfin. 



^ se i Cavriuoli 
L' siniche belve 
Entro le selve 
"Vi dan piacer, 

Ah, fiì vel chlei^go 
Per quel più garo 
UHetco raro . 
Che il Bosco dà (5) . 

C5) mi Cap. TI Xota 5. 
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■ììoS CANTicd DE Cantici, 

Cobo di Donzelle, 

E chi è co»m 
Di pinti fiori 
Di grati odori 
Adorno il crini 

Che dal Diserto, 
Da balze , < rnpì * 
D'wwri 1 pili cupi 
S inalza a voi, 

• Qual odoroso 

Fumo che sale 
Con rapid'ale 
Inverro il Ciel (<!)? 

(6) Le Compa^-nc della Sposa, che qui rap- 
presentano le anime gmitc, ricolme di stupore, 
e marai'iglii celebrano la Sposa, che dal Mm- 
do, eh' è un luogo diserto della grazia di Dio, 
s'inalza al Cielo qval odoroso fimo, tutta olez- 
suinte di grazie s^rìtaaU... 

' ' ' ' / 
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jQahtico de'Camtici. «9 



La Sposa.' 

Ecco , Donzelle, 
Ove se 11 giace 
In grembo a pacs 
L'Augusto Re. 

Sessanta prodi 

D'intonio al Ietto 
Sono l'oggetto 
D'alto atupof; 

Tutti Goeirieri 
All'armi avvezzi 
I Non già fra vezzi 
XH £iÀÌe amat. 

Ognun 8i cinge 

Di brando il fianco > 
Che non mai stanco 
E* dì pugnar, 

O 



Digilized by Google 



aie Oaiìtico ds'CanTici, 

Onde notturni 
Fieri spaventi 
Ognor nocenti 
Non mai temer 

Son le colonne 
Del nobil letto 
D'argento schietto. 
Lo strato è d' or , 

Del folto Libano 
Gli alti Cipressi, 
I Cedri istessl 
Spar» vi son. 

(1) la Sposa sotto t'ijnmagme del tetto 
di Saloino esalta Vumanìtò. ddh Spaso, che nel 
seno d'ima Vergine riposò fra di noi. Per que- 
sti sesfanta Prodi sono intèsi gli apostoli, c 
gii altri Discepoli , che con te anni della Jàde , 
della verità , e della giustizia,, superiori ad ogni 
ttmore, han fitto coraggiosameiue la conquisa 
di tutto il Mondo. 0 ■. 
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Cantico de'Cantici; ai'j 

Lucente Porpora 
Ai lati- pende t 
Ove risplende 
Nobil lavor-, 

E sol per voi 

Le maraviglie 

V'appresta o Fig^ 
- Del bel Sien (8). 

Orfà venite, 

E ognun s'affretti ■ 
Co' carmi eletti 
A celebrar 



(S) L' Argento di cui son formate le Co- 
lonne di-nota . secondo la frase della Scrittura , 
solidità delle promesse divine; lo Strato d'oro, 
l' mcomprensihik carità delio Sposo; i -Cedri, ed 
i Cipressi, l' incornittihilità del suo corpo; e la^ 
Porpora, l'effusione del suo tangue . 



aia Caktioo decantici; ' 

Quel nobil Beno , 
Cott cui la Madre 
Con man leggiadre 
Gli cinse il crin 

Kel lieto giwno. 
Che alla vezzosa 
Diletta Sposa 
Donò il suo cuor (p). 




(9) La Maire dello Sposo Jìi la. Snagoga, 
da cui trasse i suoi natali, eii evsti ha coro- 
nato il mo ffih di un dw^ifma^ aUor che pre- 
Sa umana spoi'Hi nel ,*cj7D d'una f^rgmei con- 
tratt» con la tua Sposa tpìrilualt matrimonio . 
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Cantico db'Cantici, 




Lo Sposo loda la bellezza , . e teecdlenza della 
Sposa. Le dichiara, che firio ad un cer- 
to tempo sarà assente da leti l'invita a 
venir seco , e continuando a descrivere 
le sue grazie, t accerta del suo Jèrvenfe 
amore. 

Lo Sposo. 

^3^h quanto , oh quante 

Leggiadra sei 
Agli ocelli iiuet 
Sposa gentil ! ' 

D una Colomba 
Ne' tuoi bei rai 
Qual veggo mai 
"Vivo fulgor (i)'! 

(i) 'La vivacità- degli occhi della Colómba 
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314 Cantico d^Canticj-.. 



Ed oh qnal scwgo 
Rara bellezza 
Salda fermezza 
A«co«a in E«a! 

I tuoi dorati 
Tersi capelli 
Ai sottil velli 
Sono simil 

Delle Ciiprecre, 

Che vanno errando 
Tra lor schei'iando 
Sul bel Galàd (2). 

indica ì penetranti lumi della Sposa sempre in- 
Jalliliile 7ii;',suof consigti, perchè sempre guidata, 
e mos.ì,ì djlio Hpirito Divitto. 

(2) Galàd; Nome di Monte. La aottigliez- 
ta de' capelli , che prendono immediatamenu ha- | 
trimento dal capo_, esprime t acuteaga, e snUi' 
miti dà pensieri della Sposa is^ratì dallo Spo- 1 
sai eh' i il. mo v^rp Capo., ' : . Z ' 1 
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I denti som 

Come lacend 
■ Agne amgentì 
Dal fresco umor, 

E che tosate 

La doppia prole 
Ciascuna suole 
Seco portar-, 

Né mai infeconde 
Le mena al prato. 
Al pasco asito 
Il buon Paator (3), 

(3) / denti che servono a ben parlare, e 
che lo Sposo paragona aìUi camiidczzii deW A- 
gnCt sono figura della purità della parola divi- 
na, che la -^losa sparge per tutta l'Universo. 
£' Agne tosate adombrano It Sposa spogliata da. 
ogni cura del e la loro doppia prole e- 

sprime i due gran precetti di ■ carità , £ amor di 
Dio, e tamor del prossimo, di cui è sempre 
ficonda la Sposa. 



aiS Cantico os'CANTien 



■ I rosei labbri ' 

Sembrano bsade; ' 
Ove rispteode 
. D'ostro il color. 

G alìor che parli. 
Oh, qual mi sazia 
La dolce grazia 
De' tuoi seimon! - 

Di Melagrana 
Al seno aperto 
Non cede il nrerto 
Di quel rossor, 



Che nelle gote 
Ti serpe ognora, 
Che asconde ancora 
Maggior beltà, (4). 

(4) IlÀtòri ddlft Sposa stm ruUcotidi at- 
tor che parUno della pfssBKX del suo Sposo. 
QiuXt meato rossore, che suU icstre la «edv nel- 
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Cantis'o de'Cantici, si^ 



n Collo rìiurneo 
AIIot che miro. 
D'amor sospiro. 
Mi balza il cuor. 

L'invitta Torre 
Veder già parmi, 
U' lucid'annì 
Appese son: 

Quella Davidica 
Rocca che serbi 
Di fè superba 
De' forti Arciar 

cu archi v^iranti, 
A mille ì scudi, 
I brandi ignudi 

le gtiatK&, è Ug^adramenu espresto dal ver- 
migiio della JUelagram; e In ma^or lieUezza 
ch'esse tiascondono .esprime i pr^ d'una vere' 
eondia interìorel , , 
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«iS Cantico decantisi. 

Se al niveo petto 
Fiso le ciglia. 
Oh qual somiglia 
. Nel Buo candor 

A Anc Cavriuoli , 

Che a un parto nati 
Su i vertli prati 
, Lieti sen van 

Fra pure fonti 
■ I niggiadosi 
Gigli odorosi 

(5) n CoUo - deUa Sposa è parcigonato & 
una 'I\>rre a cagione delLx sua fermezza , ei 
ekvai-ione de pensieri. Gli scudi, e i brandì 
appesi (fe'piiì Jbiti Guerrieri troppo -défoU per 
-resìstere ■aUa first, divina,- sono i trv^i.che U 
biiiìaa delle, mt vìaontt e ehi A guisa 
di moaili servono di enomamen» «i suo Coito. 
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^ANTICO DE'CANtiCI» SI? 

A pascolar (6). 

Ma fc tempo ornai. 

Che al Monte, e al Colle, 
Ch'halle s'estolle 
Io spinga il piè» . 

U' Mirra, e Incenso 

Da laijrimope ' ' 

Piante odorose 
Distilla ognor. 

Sinché rifolgori 
Raggio diurno' 
iJ'orror notturno 
Dissipato]; {-), 

(6) La Sposa con le sue mammelle indi- 
canti i due TcsUvimiù niulre, e niidnrà sem- 
pre isiito alla fine del Mondo i due Popoli E- 
brei, e Gentili j^urati dai due Cavriuoli gemelli . 

(l) Lo SpoM aelt amare^giante Mirra ad- 
dita U óua mortaSitàt ÌL Calvaiio; -e la. sua. 
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jtto Cantico de'Cantìci^ 

Ah, sì, mia Cara 
Sei tutta pura, . 
Nè matcbia impura 
Ti lorda il sen (S). 

Vieni dal Libano, 
Deh, vieni alfine, 
Di aerto il crine 
Ti cingerò. 

vieni dall' aspre 
Scoscese rupi 
Di Pardi, e Lupi 
Ricetto sol (9). 

morte. E nella soavità ddt Incenso mostra la 
eua Divinità, ed il potere che ha d'inalzarli 
da se stesso nella sua umanità sino al più al- 
to de' Cieli, onde mandare quel fiamma/ite Spi- 
rito dissipatore delle tenebre d'ignoranza. 

(8) La Sposa nella vita eterna sarà real- 
mente perfetta, ed in quesh) senso esalta qui 
lo Sposo l'eccellenza, e la perfezione della sa* 
pirità . 

(p) Spicca in juwM espressioni ta voca- 
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Tu la mia Sposa, 
La' mia Studia , 
Tu la mia bella, 
Che questo sea • 

' Di dardo a guisa 

Ferito m' hai 
Co' tuoi bei rai , 
Col tuo monil (la). 

E'assai più dólce 
Tuo casto amore 
D'ogni liquore 
Che iniiebria il cuor , 

E i tuoi , piofhinì 

spione degli Ebrei , e del Gentili , quelli figurati 
dal Monte Libano, questi dalle caverne di Ho- 
ni, e Liopardi, immagini delle fiere, e indomi- 
te passioni, da. cui erano dominati. 

(io) La JUdoki è altresì .Sorella dello Spa, 
sa perchi admat» da Dio Padre ddlo Sposo . 
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A me dinanti 
Son più olezzanti 
D' ogni altro odor , 



Sotto i tuttt labbri 
Sgorga rìdente 
Fiume scOTrenie 
Dì ktte, e miei. 

E al grato incenso 
Toglie ogni vanto 
Del tuo bel manto 
11 gi-ato odor (n). 



Tn sei quel mistico 
Fonte segnato , 
E tu il ferrato 
Vago Giardin (la). 

(11) Per ijiieste espressioni sono figurate i 
le grazie spirituali, delle quali la Spasa è 

tata, per lo Spirito Santo. 

(12) Lo sposo paragona la Sposa a sn 
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Sono Ticom 
Delli più grati 
Frutti odorati " 

I tuoi arbuscel . 

Vè il Croco, e il Nardo, 
La Mirra amara. 
Ogni più rara 
' Pianta gentil); 

I Melagrani, 
E la focosa 
Canna odorosa 
■ Vi sono ancor , 

n grato Incenso 

II Cinnamomo , . , ^ - 

Jtìtite segnato, e ad un rinc/iiuso Giardino , che - 
poteva aver Jlitto il Re Salerno ; e così è xtgni- ■ 
JìmUi l' itwiolabile caetUà .-■piiitutile delhi Spvsaf . 
e inficine la protesàOfìe ddlo Spiiito di Dio, eht- 
a guisa di muro la. circonda, e la pone al ticur». 
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934 Cantico de'Cahtici. 

Ogni altro aromo ^ 
Reca il suo odor t'o)- 

Fonti pereilni 

Degli odorati 
, Orti gemmati 
Animator , 

Ve' qua! dal Libana 
A larghe vene 
Su l'arse grepe 
Scorrete ognor, (14)! 

(T3) Lavariftà, e T abbondanza ddle fiaif 
te, ìjhttti, °U aromi divisano Ul fecondità , e 
r eccellenti vini) ddh Sposa.. 

(14) Sclaniazioni dello Sposo per significare 
teffiuiow dei doni conutnican alla Sposa. Que- 
sti Jànti di acqua viva particolarmente sgorga- 
no dal Cielo figurato dal Monta Libano, aliar 
che nel Battesimo Jànno rinascer l'uomo alla, 
vita di gra3Àa,.e scorrono a larghe vene, e im- 
petuosi , perchè -operano in un istante per la mr- 
tma- divina del Sangue adorabile delio ^po- 
sOf ^ citi san tinti. 
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La Sposa. 

Vanii*, Aquilone, 

I fTed4i venti. 
Le brine algenti 
Rinserra pur , 

Sol venga l'Austro, 
Che in ogni lato 
Dell'Orto amato 
Spiri leggieri 

E tìe-U aromi 
S" oda d' intorno 
Del campo adorno 

II grato odor {15) . 
Tom. r. P 

(15) Iax Spma a vistj di lami doni pre- 
"ir lo Sposa, che avvivi, ed emù in. se le gra- 
:^ie ricevute, affinchè non restino sepolte, e mor' 
tiì , anzi rendano Uil soavità , eòe ne prenda 
diletto; ond' è che desidera, che si allontani il 
freddo Aquilone, immagine del raffreddamento 
della cariti, e br.ìin.i sul che apiri frustro 
fìcoso, fgura della fiù ardente' carità. 
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E rat mio -Bene 
Scendi km>so 
Nel tao pomposo 
. Vago Orticel, 

E lieto gusta 
I ricadenti 
Frutti nascenti 
' Del tUQ Giardin. 
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C A P Q V. 



lo ^xtso scende nelPOrto, ne co^ie ifiutti, e 
invita i suoi Amici a gustarne . Pòscia la 
Sposa racconta, che visitata dallo Sposo, 
e avendo indugiato t aprirglila porta , l'a- 
vc'v.t ^<ui con gran pena ricercato; e ri' 
c/iiciUi dalle sue Compagne dei pregi dd- 
la Sposo, dichiara loro la sua ecceUentid. 



Lo S^oso. 




^ mia Sorella, 
Amata Spom 



Sei pur vezzoj^i 
Fra gigli, e fi«! 
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Il fratto prendo, 
De'miei sador (i). 

D' aromi , e miele , 
Di latte, e vino. 
Oh qual divino 
Grato sapor (2)! 

Miei fidi Amici . ... 
Tenero oggetto 
Il più diletto 
Di questo gen, 

(1) Le viltà della Sposa, aàombrate dalla. 
Jècondità delle piante, sonofriutà dà sudori del- 
lo Sposo t perchè Jhtiti della sua morte, e ri- 
aurrezione . 

(a) Lo Sposo gusth realmente U miele, at- 
tor che mangiollo in presenza de' suoi Apostoli t 
per , dar loro una irrefragahile prova della verità 
della sua risurrezione La Jòrza devino, e 
la 'soavità del tolte sono simboli della grazia, 
che t^ra sempre con Jbrzd , e soavità . 
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C%nBn dì voi 
Fra grati odori 
Di tai liquori 
^innebti il cuor (3). 

La Sposa. * 

A un dolce sonno 
I rai chindea. 
Ma il cuor mi fèa 
Tutta ve^hiar. 

Del fido Sposo 
• Udii la voce. 
Che già veloce 
Seu venne a me . 




Ed eì la porta ^ 
Con man battendo > 

(3) Parde dirette ai Mnistri, agU Amici 
dello Sposo ; parole che provano la necetiitì 
d'una grasia' per cperarè il bette. 
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• Dolce-fremendo 

Mi difise allor; 

Apri Sorella, I 
O mia Diletta, i 
D'aprir t'alfrelia 
Al caro Ben. . 

Che dì niggiada 

Ho il capo asperso, 
E tutto immerso 
- Mi fiento il crin 

D'acque ptillaiiti, 
£he notte bruna 
Sovente aduna 
Sull'arso suoi (4). 

(4) Racconta ?uì la Sposa un sogno 
tìco, e dipi'tge al vivo lottato debole della Chie- 
ta nascente . Ode la wxe dello Sposo già risor- 
to , che l'invita ad aprire il suo cuore, e a 
prestar fede aUa tua risurrezioae, e fer mag- 
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Cantico db'Cahtici. 131 



E perchè mai 

AUot nspoù • 
I miei riposi 
Turbar dovrò?- 

L'usata gonna 
rhe lasciai > 
h perche mai 
Riprenderò ? 

E se i miei piedi 
Io fèi già mondi, 
E perchè immondi 
Dovrai! tornar (5)? 

giormentc infervorarla, U dice, che meora si 
sente il capo molle di ruggiada. , e di acque stil- 
lanti di notte, esprimenti le pene già soffèrte, 
ed il sador sanguigno, con cai bagnò la terra, 
allor che pre^ nell'Orto. 

(5) NcUa difficoltà che ha la Sposa di a- 
prire alla Sposo viL'rt significato il timore, che : 
'avevano gii Apostoli tffegii Ebrei, e la loro in- 
credulità nella risurrezione dello Sposo. La gon- 
na, che It rincrtsce di riprendere, e il timore 
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ejs Cantico decantici*' 



D'aitiafe amante 
Le sòglie sforza 
Con strani forza 
L'Amico alfint 



E al romorlo 

Della gran scossa 
Treniaro Towa, 
S' accese il sen (6) . 

Dalle mìe pipine . 

Allora io «»ei, 
. E ratta corù 

Verso il mio Ben. 

Ed ecco nuovo 



dì lordarsi di nuovo i piedi soito tutte esprtf- 

(6) Lo sforzar della }vrta,Jl romorio del- 
la scossa, il tremito sono imma^ni di qaàla. 
grazia vktrke, che scuote, e nel tempo ùtesti^. 
éufera tutti. ostacoli cha trova. 
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Strano portento, 
A un tratto nato. 
Ed oh stupori 

Di Mirra eletta 
Le mani molli 
Allor che volli 
La porta aprir (1); 

Le sbarre schiusi. 

Ma in un istante 
Il fido Amante 
Torse il suo piè . 

Ai dolci . accenti 

D'amor mi svenni* 
■ Nè più rinvenni 
Il fida anor. 



(■f) La Sposa risente ^ ^ettì di tptesta 
grazia, la quale non è mai disparita daU amor 
delU moi-tìjìciizione figurata daìla Mirra. 
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■ diamai con alto 
Grida pietose. 
Ma non rispose. 
Fu tutto van (8). • 

' 

E mentre cercò 
Fra. crude pene 
La dolce spene 
I Di questo cuor, 

• 

Con fieri colpi, 
E eoa ferite 
Le Guardie ardite 
Della Città. 

Mi fero oltraggio,' • 
'E il niveo manto 

Sorde al mio pianto 
(8) Lo Sp,m V..ISC altrove i suoi passi. 
Bene spesso egli sottrae il .■ieritiinado dciLi sua 
^rtà , e grazia, per ea.-er poi jdà ardente- 
mente ricercato , co/ne praticò con i Discepoli 
d'&nmaué. • 
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Cantico de'Cantici. ■ 13^ 
Mi lacerar (9}. 

Ah, voi di Solitna 
Figlie adorate. 
Se oidi trovato' 
11 mio tesor, 

Ah, s\ gli- dite. 

Che un dolce amore 
' Mi ftempra jl cuore, 

Mi fa languir (10). 

Le Compagne della Sposa. 
La più leg|TÌadra , 
0 tu fra donne 
Del bel Siotine, 

Chi mai sari 

(9) Soventi lo ypo^o permette che la Spo- 
sa sU amtt.1 .UPdndpi tiranni dc,!Ì.:.Ui .il 
gvverii} dei Ri:;:ii, atlor ch'elUt min ha aecetlata 
li su.i grazia, lomc di conveniva, al tuo tempo . 

(10) SentimeiHi della Sposa esp-imenti la 
Jbrzo del suo amore . 
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asfi Cantico db'Canticiì 

Il tao Diletto, 

Per cui d'ambasce 

Il cuor n pasce 

In grembo al daol (ii)? 

La Spòsa. 

Qiial grazia vanta. 
Ah, K sapeste. 

Voi pur avrèste , 
Di me pirà. 

♦Hi* 

La candidezza 
D'intatto giglio 
Mesce al vermiglio 
Suo bel color, 

(II) NelLi nascente Chiesa, tidea. d'uno 
Sposo, cke doveva essere Clinico agl'etto de' cuo- 
ri sembrava, affatto strana, e nuova. Ecco per- 
chè le figlie di Solima , cioè le Chiese nascenti 
de Gentili ricercano qual Jbsse mai questo So- 
letto, per cui la Sposa tonai spasimav». 
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Cantico decantici. 33^ 



Eà à.&a. mille, 
E mille eletto 
Divieti l'ometto 
Awampator (12). 

Fiammeggia il Capo 
Co' suoi vezzosi 
Lampi focosi, 
Qnal massa d'or (13). 

Sai regio dorso < 
Le nere^ianti 

(12) Questo doppio colore è qui pasto per 
esprimere Id doppia Natura dello Sposo. La bian- 
chezza si conviene alla sua Natura Divina, co- 
me Fonte della purezza, santità, e giustiziai 
ed il rossore è proprio della sua Natura uma- 
na tinta dell' istesso SUO sangue. Egli Ja eletto 
Jì-a ììiiUe , perchè fa predestinato , e tcelto al 

dir ddl' Apo<!tolo , ad essere il Primogenito fi- 
gliaol di Dio fra tucii gii uomini. 

(13) L'oro che di sua natura fiammeggia 
è shnholo deir eterno splendori, < deWabbaj^n- 
Ta gloria dello Sposo, 
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SS8 Cantico discantici. 

Chiome aleggianti 
Qual Corbo son (14). 

E le pupille. 
Ch'attorno gira, 
eh' ognun rimira 
Con istupor, 

Sembran Colombe^ 
Che ne' torrenti 
Lai^o-scorrenti 
Tudkno il pi^, 

E che bagnate, 
Qual niveo latte. 
Sorgono intatte 
Dal fresco umor (15). 

{14) La nerezza dei capelli naturabnente 
indicante forza., e vigore mostra il s-ovrcino, e 
irresistibile potere dello Sposo. 

(15) L'acutezza della vista delle Colombe 
esprime il guardo penetrante dello Sposo, cui 
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Caittico de'Camtici. 

D'aromi on'aja 
Se pur vedeste, 
Qual manto veste, 
Qual reca odor. 

Tal son le vaghe, 
E le fiammanti 
Guance spiraiui 
Grato fragor (^16} . 

«»* 

Stillante Mirra 
Piove da' labbri. 
Che sono i febbri. 
Di novo amori 



nulla «i asconde, e tr^/or purezza mostra che 
U. suo guardo non è soggetto ^ inganno . 

(ftì) U gote ddh Sposo furono percosse 
dal Manigoldi, e allora fa che partlcolarmenu 
recarono al Mmdo tutto un grato odore di dol- 
cezza , e mansuetudine , a guisa d' un q/a di 
'rami jfpiranu* odore . 
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^ANTICO De'CaNTICI. 



E VDÉ direste, 

Che a' bianchi gigli» 
Sebben vermigli ' 
Soiio nimil (1?). ■ 

Spieiidon lucenti 
AncUa aurate 
Gcninie vanare 
Nelle sue man {iS), 

E qual Avorio 
Btìla il suo seno 
Tutto ripieno 
Di bei zaffir (19). 
(17) La candidezza del giglio ombreggid 
Is purità della parola Divina , che in ugni 
■accento spira amarezza, e mortificazione figu- 
rata dalla Mirra. 

(iB) Le mani sono poste qvi per fignijica- 
rc le opere Divine dello Sposo, che per la lo- 
ro eccellenza sono paragonate alle gemme ; e 
siccome queste di lor natura fiammeggiano , co^ 
si quelle col loro proprio splendore aggiornane 
t Universo intero. 

.(ii>) La. Uanchezza delC Avorio, fra il lam- 
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Cantico de'Cantici, 2^1 

Qual msi fermezza 
Vaman le gupbe, 
Sembrano entrambe 
Di marmo ita 

Salde Colonne, 
Che maestose 
S'ergon pompose 
Su base d'or (20). 

Se poi mirate 

Del suo btl volto 

II belìo accollo, v 

Qaal mai ttiipor! 



Ihm. V. Q 
poggiar de'^affri dicolor celeste, addita la Vtr~ 
Sinule, e celeste purità dello Sposo. 

(ao) Le,gambe, paragonate alle colonne di 
marmo , smo figura deìC Umanità dello Sposo , 
stabile, ed inpufilnle ne suoi eterni disegni; e 
le basi d'oro, su cui posano, adombrano la sua. 
divinità, ch'era il fondamenta ^ «Ì il «osugno 
pròiàpale delf umantt ' Natura . 
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243 Cantico df.'Cantici, 



Del Monte Libano 
Il bello accoglie» 
E il bello tog'lie 
Ai Cedri ancor (ai). 

■^»^ 

Deìlft sua voce 
AI grato BQono, 
Oh,- come soiio 
Rapita ogaoe (32)1 

Ah , si che: «itto 

M'accende il petto . 
Il caro oggetto 
Di questo sen, 



(21) Con quefte espressioni la Sposa esal- 
ti la maestà dvl vulto dello Spo.'o., e insieme 
la. grandezza del suo impero , iidU stes^sa gui- 
sa che nel Monte Libano pompe!^gì.ino i Ccdr':, 
ed i Cipressi sovra og-iii altra Pianta . 

La soavità della Parola Divina è lJ 
sola che ha la forza di rapire , e di penetrart 
i cuori, e a fronte di essa lànguisCc, e muori 
f umana eUiquenza. ■ - 
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E questi, o Figlie, 
E' il caro Bene , 
La dolce spene 
Di questo cuor . 
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Ijt Cmpagne della. Sposa desiderano di cercar 
con essa U suo Diletto. Lo Sposo di nuo- 
m, si manifìsta aUa Sposa. Ambedue d 
paksano a vicenda il loro amare, e le Com- 
pagne della Sposa dichiarano U detiderìa 
c/a hanno di vagb^giarla. 

Le Compagnb della Sposa. 




Amata Siiota, 
La più vezzosa 
Del bel Sion. 



n tuo Diletto 



Sposo s'asconde 
Infra le sponde 
Di questo sboI? 
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Camtico de'Canticì. 245 

Ah. ^ il palesa , 
E ceco insieme 
La dolce speme 
Rintracceiem (i). 

La Sposa. 

Nel fuo Giardino 
Spiegò le penne, 
1 frutti vciioe 
A saporar; 

Ed ci festoso 
Colà. Bea corre. 



(t) Per queste Compagne della Spasa sane 
livifate le Chiese /MAWiti dei Gentili, le quali 
i\uie dalLifima della bellezza dello Spaso, ino- 
tniTio delC ardore per cercarlo, e possederlo . Ala 
> cercano insieme con la Sposa , perchè senza 
ticsta unione, c se non seguissero la dottrina, 
le tracce della Chiesa prùnitiva Jtmdata da- 
ii Apostf^ , si tmarrirdtbero nelle loro istcsse 
icerche. ■■ . . 
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Cantico oe'CanticIj. 

Onde raccorre 

E gigli > e fior (a). 

Ah , sì , Compagne ■ 
Tutta son io 
Dell'amor mio. 
Del fido Ben, 

Ed è pur mio 

Quel che di gigli. 
Di fior veriiugU 
Si paKC eoi. 

Ma qual mai veggio 
Novo portento, 

(s) Za ^tua aÀdUa aUa sue Compagne S 
tuogo ove 4^iom* lo S^osa . ^testo Giardina 
altro nva ì cha il cuor deWaomg, ove lo Spo- 
so ff-ende ^gtto, A-g"' ^ jw*c« d'a- 
more, e (il queMe mrtà vlu gmai^aaa a. gaìsi 
di ^i, e p>ii. 
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Cantico de'Cantici, 



Ah , che mi sento 
Tutta avvivar! 

«*» 

Egli È lo Sposo, 

Ole a me sen viene. 

Non più di pene 

Mi pirla il cuor (3) , ' 

Lo Sposo. 

Della mia Solima 
La vaga Raggia, 
Oh, qual pareggia 
La tua beltà'. 

Ma ancor terribile* ' 

O .mia I^tta, 
. Mia vezzosi» 

Ti.mpsoi ognor , 

Timitìo ^«MO a manSfestarsi aUa. Sf9- ■ 
M; €d ecco il premio «Ton amor costante. 
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«4^'' Cantico nt'CA'NTiti. 



Qual sono i Campi, 
Ove bandiere 
Tra fòlle schiere 
Vedi al^giar (4)-. 

Deh, volgi, *olgi 
Da me i tuoi rai, 
Che forza fai 
AI mio bel cuor (5). 

■«^»* 

1 tiToi dorati 
'Jcrfii capeili 
Ai sortii velli 
Sono simil 



{4) La Sposa è belln, e inMeme teriibite^ 
La carità di cui i accesa la mide bella a g-ui^ 
ea di Segìm, óve risplendc argento, ed oro, 
£IU è terrilóle a gmsa di amata, perchè difè- 
ta dallo Sposo rum ume-i nentid, non fave/ita 
ta morte, sprezza itormentì, e « rende Junair 
dabUe alt isteate potenze ii0krmli. 

(,^) Matdere di patùre da Mgmficare Ix 
grandasA deWamort deUo Spam, ■. 



Digitized by Googit 



Caktico dé*Cantici; •4> 



Delle Caprette, 

Che vanno orando. 
Tra lot Kherxando 
Sul bel Galàd. 

I denti sono 
Come lucenti 
Agne sorgenti 
Dal fresco umor, 

««*■ 

E che tosate 

La doppia prole 
Ognuna Buole 
Seco portar, 

tiì mai ìnfeccnde 
Le. mena al prato , 
AI ^asco usato 
Il lAion Factor. 
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Di Melagrana 
Al seno aperto 

Non cede il mert6 ^ 
Di quel rossor, 

Che nelle gote 
Ti hcvpe ognora, 
eh' asconde ancora. 
Maggior beltà (6) ,■ 

E sebben vanti 
Di Spose belle, 
E di Donzelle 
Un folco stuol-., 

Eppur fra tante 
Ta la diletta - 
Colomba eletta ' 
Di que<to cdor^- 

0) Vedi Cap. IV. AU, B. 5. 4. 
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Cantico db'Cantìci. tfi 

Tu sol preicelta 
A tanto onore 
Da chi il tuo cuore 
Fe ravvivati 

«"» 

Per cui Donzelle , 

Reine, e Spose 
Sebbeii vezzose 
T'esaltan pur (7). 

4'K> ■ 

E clu è Cortei, 
eli' ;ippar talora 

Nunzia, del dì ? 

(-) Sotia queste Spose , e DonzcHe sono adotn.' 
hrate l<: iXnime ancor bambine, che per così di- 
re si trovarla ancora nelC infiinzia Cristiana. Lty 
Sposo dunque per significare l'eccellenza, ed il 
fre^o delia Sposa, la preferisce' ad (^ni altra. 
La chiama unicn Colomba per duRO^trore Tuni- 
tà della Chièsa Cattolica , e le ramiMBta che per 
essere stata presceUa a tanto, onore daVo Spirir 
to avvh\'it'>re de'cuori, e poi divenuta va' og- 
getto di stupore, e maraviglia. 
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4tj» Cantico de'Cantici. 

O qiial aggiorna 
La bianca Luna 
Di notte bruna 
H tenebror? 

Ovver qual brilla 
Di raggi adoino 
Del lieto giorno 
U Guidator? 



E ch'i teiribile 
Come un'armata 
Ben ordinata 
Di BattagUec (8)> 

(5) / diversi gradi, ed effktì ^ gitesi 
Corpi laminosi mostrano i diversi gradi dellx.' 
Chiesa, la quale a poco a poco ha dvsUsa la 
sua luce ora qual vermi^ ^Aurora , -ora qual 
argentea Ì,una , sinché, punta al^oolmù del suo 
splendore, ha sparso, qUal altro Sole, i mai 
focosi ra^p. *eipra mtta . la .Terra,, en è resa 
■ed hum ordine deUa sua I&cipUna, a guisa 
d'arnMi Unordinatat U terrore de' ami nemki. 
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La Sposa. 

Dell' ispre Noci 
Al tuo vicino 
Vago Giardino 
Io mossi il piè, 



Onde mirare 
Le verdeggianti 
Piante olezzanti 
Delli Valloa. 



E se le tòiere 
Gemme fiorite 
L'aurata Vite 
Metteva ancor, 

Coi Melagrani, 
Che ai roeei fiorii 
Ai grati odori, 
Fanno bear. 
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9j4 Cantico de'Cantic^, 



E non m'avvidi 

Che il mio Diletto, 
Acceso in petto 
Un novo ardor , 

Mi fe piò rapida 
Delli volanti 
Carri sonanti 
I^'Aminadàb (p). 

«.■* 

Le Compagne della Sposa. 

0 Su lami te 

Di grazia adorna. 
Deh torna, torna. 
Non più jardar. 

(9) Vamarexza delle Aix> rajpresma ta- 
maro calice, cht anco la ^osa deve necessa- 
rìamenle sorbire a dimi^ianza dello Sposso. In. 
mezzo a giuste pene jion lascia di vegliare ai 
vatj bisogni de' tuoi itìmbole^iad dalle vor- 
rU p«aiu ^lesto GìartUno. Anai è, tale U 
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Cantico se*Cantici. aS$ 



Che bel contento 
La tua adorabile 
Ssmbianza. amabile 
E' il vagheggiar (io)l 




Jhrvore ispiratogli àallo Spaso , che ^em^rJ Jìity 

ra è paragonata, alla, rapidità dei dini di Ami~ 
nadab. Capitano di qite tempi, celebre pel ter- 
rore che incuteva co* suoi Carri da guerra. 

(Io) Le Compagne della Sposa, che sono 
tutti quelli che desiderano di aggiungersi alla. 
Chiesa consolano la Sposa , e miK'trc.no i loro 
trasporti di gioja di contemplarla, dopo le pene 
sofferte, in grembo- a pace, eh' è lo sfato che 
praprìamente si convien» aUa Mùmite , che vuol 
dire Paci^ca. 
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■ SSfi Cantico de'Cantici, 

c A p o m 



Lo Sposo, e la. Sposa a vicenda si common 
data, ed esaltano la loro eccellenxa, e 
lellezsa . 



Lo S?DSO. 



voi , Donzelle 
Del bel sembiante. 
Di Spoiia amante 
Bramose ognor. 



tJdite> udite, 
Se pur bramate 
La ma hétate 
Di contempla: 
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CANTIC» DK*CAHt'lCI. SSJ 

Ah , lì fingete ' 
Udir di carmi, 
D'srinati , ed armi 
Lieto fragra- (l). 



Agli occhi miei 

Qual maraviglia, 

O eletta Figlia 
■ ■ D'augusto Re, 

Non mai risveglia 
Quella dorata 
Fascia variata. 
Che cinge il piè! , 

Tom. V. R 

(I) Tutta fa IdUzza deUa Chiese consiste 
in un Corpo di anime fedeli sempre pronte con 
le armi alla mano a combattere i hr nekici, 
e tempre co' labbri sciolti in Usti carmi, onde'' 
esaltar lo Sposo, come t micQ Alitare de' loro 
ripoi-tati trofèi, .... . . 
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ÀIIot che miro ■ ■ 

Il tuo vezzoso 
Fianco pomposa» 
Farmi vader 

Vago Monile 
Contesto d'oro, 
Nobil lavoro 
D'indiinre Artier (»). 

V E qxieUa fónte. 

Che nell'interno 
Seno materno 
Nudrendo va 

Il bumbincllo 

Col suo nanguigno 

(2) n piede, e il fianco, che sono atti alla 
eorsa esprimono il rapido corso della predica- 
zii ne eViVi^dka fatta dalla Sposa , chg vtra.- 
jncnte sorprender e rapisce. , . 
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Tralcio benigno, 
Cairo d'umor, > 

E'qual perenne 
Tazza ripiena 
D'an' aurea vena 
D'ogni liquor (g). 

Sembra il tuo ventre 

Un mucchio stretto ' 
Di .grano èietto 
Sparso di fior (4). 

(3) Questa parte del corpo è il canale, 
per cui il b.i7nMno è' midrito nel ventre della 
■i-ua Madre;, e lo Sposo si serve di questo pa- 
ragone, per mostrare: la cura che ha la Sposa._' 
di nudrire con alimenli proporzionati i suoi pià 
tenerelli figliuoli. 

(4) n ventre della Sposa è paragonato a. 
un macchio di grano sparso di gigli, per signi- 
^are, che non solamente ntidrisce i suoi fyaiio- 
U eoa la forza della giustizia vimbolegpaui dal . 



Cantico de'CanticÌi 



E le tue poppe 

Pure, ed intatte, - 
Ove del. latte 
Sono i rnsoel ) 

Somi^i^ due 
Cavrinol gemelli. 
Che ténorelU 
Lattando vati (5). 




Rassembra Torre 
D'Avorio terso 
II Collo asperso 
Di bei monil (6), 

Jormento, ma altresì con la fragranza de' gi- 
gli esprimenti C unzione, e soavità dello Spirito 
Pivino. 

(5) Vedi Cap. 4. Abt. 6. 

(6) La Torre d'avario, alla quale il Collo 
della Spasfl è paragonato rappresenta la suajèr- 
mezza, r elevazione de' som pensieri, ed il can- 
dore deUii_ ma jpurità. 
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D'Hesbon i fonti 
Sem men laceatì 
De' tuoi rì<leatì 
' Rai &ritor , 



Qtie'pori fonti , 
Ch'ove s'affolta 
Turba raccolta , 
Stillano ognor (j) . 

II tuo superbo 
Na.so fumante. 
Oh quante, oh quante 
finge virtù ! 



(7) H^dim; ?7ome di Città ahhondante di 
cn.nallinì fonti xitu.tti presso la porta più fre- 
tHientatJ. dal Popolo. La purezza di que^t' acque, 
a cui sono paragonati jii ocfhi della Sposa mo- 
stra la purezza f e vivacità d^li occid ddU 
suajède. 
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i/Sa. ClNTICO de'C&ntìci,' 

Sembra del Libxno 

Quella gran Rocca» . 
Che mai' rimbocca 
Per URO fier, 

E ver Damaaro ' , 
Ognor sublime 
Delle «le cime 
' Lieta aen va (8] . 

Il tuo bel Capo 
t'come il Monte 



(8) Damasco; Città dei Re di Siria capi- 
tali nemici degli £brei. H Naso secondo il lui- 
gua^o ordinario di quei Pc^ioU esprime genera- 
titi di animo, e coraggi . Il naso dunque dol- 
ili Sposa sembra la gran Tbrrt del Libano, che 
riguarda Damasco, perchè intrepida, e corag' 
^osa,- resiste, affronta, abbatte tutti i suoi pia 
fieri nemici. 
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Cantico de'Cantici, afis 

Carmel, che il fronte 
Inalza, al Ciel (<^). 

E son le bende 
Avvolte ai crini 
Quai porporini 
Drappi l'egal. 

Tinti ne' vasi. 

Ove quai Reggia 
L'Ostro fiammella 
« Io Buo fulgor (lo). 

, -, 

Ah, al che beUa, 
Mia vita. ni* 

(9) Cameh; Nome dì Mmte altìssimo, e 
fertilissimo dmaante la Jèeoadità delU pà su- 
blimi virtò. della ^poia. 

(ic^ La Sposa i tutta adorna di bende 
porporine, perchè è tutta tinta del sangue del 
sao Sposo , 
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ù6^• Cantico de'Cantici^ 

Degli ocelli miei . 
L'.o^etto.sol. 

E qiiel tuo seno f 

Fave k mite 

Feconda vite 
■ Di frutta d' or (l !).■ 

Al portamento 

Sembri una Palma» 
Che totta l'Alma 
Mi {a, bear> 

^*<^ 

E su la- Palma 
Ai rami uvvolto» 
, A te rivolto 

Io salirò. 

- (li) Per la marte iddfo Sposo divennero 
te mammelle daWi Sposa come grappi d' uva , 
perchi t due gran precetd della carità figurati 
dalle .due mamntelie , resisi ^tadroal de' cuori ^ 
wsarono un vittù Oj^itto nuovo. 
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Cantico de'Cantict. afig.- ■ 

Allor vedrai . 
Sgorgar dal seno 
Da me ripieno 
Vinoso umor. 

E qual olezza 
Pomo rosato 
Darà il mo fiato 
Un grato odor . 

Ed h il palato 
Qual vino eletto. 
Che al tuo Diletto 
Innebria il cuor, 

Che sin le labbia 
Delli donnenti. 
Già quasi spenti 
Ei fa parlar (12). 

(12) La Palma ch'erge superba le cime 
vcrjo il Gelo rappresenta i lanci amorosi delU 
Sposa verso il suo Sposo . Bgli sale , csi avvo- 
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^ CANTieO dc*Caktici. 
La Sposa. 

Del mio Diletto 
Tutta son io, 
E l'Amor mio 
Arde per me. 



Deh , vieni , vieni , 
Aiidiam ne'Campi 
Co' tuoi bei lampi 
, Di caldo amor; 



E nelle Ville 
^ Facciam dimora. 

V m' innamora 
Il bel cuor. ^ 

ge ai rtìmi di essa, aHpr che prende intero po»- 
sesso ddU Siv^a , e .seco lei ^^miliarmente con- 
versa, per cui poi si trova ripiena di vinoso 
umore, e di grati odori; dinotanU le più SW- 
hlìnà virtù capaà a dettate anche i fiù sopd 
ndie tenebrt dM' errore. 
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Cantico db'Cantici.; aifj 



Del bel mattino 
Ai primi albori 
Co' nostri amori 
Ci desterem» 

E nelle Vin;ne 

AnJrem vacando. 
Licci os.-crvando, 
Se han mcso i fior; 

*<>* 

Se i Melagrani 
Sono fioriti, 
E se i graditi 
Fruiti vi eoa. 

_Qaì il cssto ttne» 
E quivi il latte 
Da poppe intatte 
Io t'olftirò (13). 

(13) La Sposa, che ben sa che lo Sposo 
non ain^ di starsi in mezza al Mondo, e fra 
il titmiilto delle passìordy tinviai alla Gimpa- 
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CJI.NTICO DISCANTICI. 

Intani, e puri 
Serbo per te (14). 




(14) Per le Mandragore la SJxijj intende 
tatti i frutti di giustizia amabili, piacevoli, e 
di buono odore allo Sposo; e serbando i vecchi, 
e i nuovi , cioè i giusti e dvaati , e dopo la 
venata delio Sposo, si ricimosce anicamente de- 
iutrice a M della lor salvexsa . 

JHùtidragora;. Sorta di pianta Jimmina, t 
maschio che produce JÌTitti meali di eolor gial- 
km, c adonti. 

^ 
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Cantico de'Cantici. 



Za i^KWii palesa i teneri affetti inverso il suo 
Sposo, («iquesti esorta di nuovo le Figlie 

' di Son 'a non destarla dal suo liposo. Le 
tue Compagne si riempiono di stupore. Lo 

■ Sposo ricorda alla Sposa i suoi favori , le 
mostra qual sia la tempra del suo amore , 
e promette a tutti pienezza di beni. Indi 
la. Sposa dichiara di coltivare la Vigna af- 
fidata, ed esonata dallo Sposo a far sen- 
tire a'suoi Amici il suono della sua voce, 
lo prega a ritornare prestamente su i Mat- 
ti d^ii aromi. 




^ CAPO Vili. 



La Spoia.. 




L erchè non fosti, 
Sposo adorato. 
Appena nato 
11 mio German? 
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Cantico os'Cantigt, aji 

Fercliè un comune 
Materno petto, 
O mio Diletto, 
Non ci allattò? 

Che tu, mio Bene 
In ogni istante 
A me (lavante 
Saresti ogiior; ■ 

- '«^>* 

F. se ni di fuori 
Io ti trovassi, 
Con pronti pussi. 
Con tutto ardor , 

Io ti darei 

Que' dolci bacì. 
Che Gon veraci > 
Pegni d'amor. 
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ifi Cantico de'Cantici. 



Nè più farei 

Soggetta a oflesa , 

Ni vilipesa 

Da' miei rivai (i). 

Almen 'tn' ascolta ì 
Entro l'interna 
Casi materna 
Ti vuò menar) 

Ove i tubi cenni. 
Sposo gentile 
In atto umile 
A scoitelo . 



(l) Fsprcssiom da sìgnijìcdre la grandef 
Cd deli: amore della Sposa, 'la quale fi(,ff}cndQ 
di mal grado C assenza dello F}hiò-o, Io vorreb- 
be dcmp'-e ^presente qual k jlisse un Jratello, 
onde Wjrd della aucr pKsetiza , e da lui rf|/è- 1 
sa , non esier pi soggma ^IT onte du' sm 1 
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■ I Cantico de' Cantici, S'J^ 

li E insieme un mUto 

Di gran «lori , 
I j E di liqoori 

, • Io ti darò , 

E i Melagrani 

Di frepco espressi » 
1 Fra dolci amplessi , 

Porrai gustar . 

' Cor la niiietn, . 

Ah, à mi regga 

Il capo* e ve^a . ; 

'Ch'àio A' amor». 

] Tom. V. , . S. 

(z) La Sjiosa vuole introdiure h ^oso neUa 
Sinagoga , eh' è la sua casa piatema , perchè bra- 
moò-a della salvezza d(? suoi fratelli Ebrei. Qui- 
vi sotto il velo di grati odori, e liquóri gli pa- 
lesa la forza del suo amore ; e nkì Melagrani 
di fresco espressi sembra adombrare U battesi' 
mo di ta^u». 
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ft^4 Cantico de'Cantici, 



E con la destra 
Sereno il ciglio, 
Qual caro figlio 
Mi stringa al sea (3). 

Lo Sposo. 

Figlie di Solima 
Folli non siate. 
Deh, non vi &t8 
A risv^iar - 



La mm. Dflettit, 
Sinch'èlI^ «tessa ' 
L'Alma già. oppressa 
Non de4a$n (4)- 
• 

■ Lfi-'COMPAGNÈ DELLA SP0»4. 

E chi è Costei 
.Che dal Diserto 

(3> Vedi Cap. IL Not. 4. 
(4) mi Cap. ir. Nat. , i. 
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Cantico dx'Cahtici. fljj 

Cinta di .serto 
Lieta, sen vien? 

E che ^'appoggia 
Al fido Amico 
In quest' aprico '■ 
Vago Giardin (^)f . 

Lb. SiotO; ■ ■ • 

sposa ricorda 

Ch'io ti destai j 
Co' dolci rai 
,Del tronco alpiè, , • ■ 

■ ■ -, ■ ^hH^ 

,Dove tua Madre . 
.. 1. Ti diè la yitif 

- (5) esce dal Diserro dì que- 

m Mondo, e s'inalza versQ il Cìdo, e/tè la 
sua Patria, perchè y appoggia al mo %.^o, nella 
cuigrazu riifùva unicamente Sforza ncce^s^irii a 
eosì ardua impma, mptiior*. aUe f^xe umilile. 
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9^^ CaNTIC» OS^CAKTie^. ■ 

Ove t'invita 

11 mìo bel cuor (iS). 

E nel tuo seno 
Segna costante 
L'orma parlante 
Di quest'amor (;), . 

Che non mai cede, 
Foich' ^ii è fòrte ■ 
/ Come la Morte ' . ' 
in. sao' furor ; 

(6} to Sposo umilia la Sposa, onde non 
s inorgf.-gli elle lodi delle sue Compagne, e le 
rammenta Li sua Croce, me la Sinagvg-a sua 
Madre gli diè la morte, e nel tempo istesso , 
servendo agli eterni Jiscgui, a lei rvcù quella 
vita , che perde sotto l' albore Jatale a tutta 
V umanità . 

(") Lo Sposo vuole che questo amcr' suo 
infinito sia profóndamente impresso nella Si<osa, 
off licÀè tutti i movimenti del suo cuore; e tutta 
■ fe sue aiionl reppresentino ai vivo la vitale U 
' eaviottJt niello Spam .-^ • - ■ ■ 
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/ Cantico de'Cantici-, e^y 

E qual Sepolcro 
Egli è infiessibile. 
Egli è rerribUe 
Agli oppressoi; (8). 

Senlm il suo fòco 
' Qual viva fiamma, 

eh ognor s' infiamma 

Per entro al choc . 

Delll torrenti 
L'ondosa piena 
L'ardor che mena 
Non può am:noriaf, 

E se per esso 
Argento, ed oro, 

(S) Siccome la morte , ed il Sepolcro pon- 
gano Jiìt^ al peccato ; così t amor Divino tronca 
il filo ai perversi disegni; e quel cha la morte, 
ed il Sepolcro operano sopra i sensi del corpo, 
quel desso opera la carità nelle passioni deltaidma. 
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.^jg tiANTICQ DifCANTICt. 

Ogni tesoro 
XÌssBe talun. 

Al ino paragg" 
Avrebbe a sdegnò 
1 E Scettro, e Regno' 
E i suoi teser (p)- 

L* SpOia. 

E ancor bambina 
La nosn-a Suora, 
Ed ella ancora 
Poppo r-oa hai 

E allor ch'offrire 
Dovrà, r affetto 



(9) fono qui- mppresentati i pregi, « Ift 
firza insiipi^rcihile .idi' amor divino, chit nulla 
t^ine., c ch^ al suo conJ>tmtO HgOjMa tuOo co- 
nie pdve, & fir^Q. 
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.Cantico' de'Cantici, .ajj 

AI suo Diletto, ■ 
Qie le &rein (io)? 

Lo Sposo. 

Snella -è di tempra 
Qaal vanta un maro 
Petroso, 8 doro 
Qa^l finte acciar, 

ArgwM? Torri ' 
Driz^iain sQvr'essai 
E cosi oppre««a 
■ Arda d'amor. 



(io) La Sposa nel mirare la nascente Chie- 
sa de'G-:nt'dl, che rigiumLi come sfia SordU 
ancor banibiiui , c miu bene assOiLua nell.i lM- 

. riti siinhi'leggiaca dulie mammdlc , si rivul- 
gn allo Sposo, e gii domanda , com^ dee con- 

.darsi, alLor che davrà sparlarle dellt sue nozze 
spiritusU , ■ . ■ , ■ 
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■tSo Cantico de'CanticV» 



E s'è qual porta. 
Ove penetra 
Con la furetra 
U suo rivai, 

■•Hi* 

Andiamo. al Smco, 
E ognun s'affirecti 
Co' Cedri eletti 
L'uscio serrar (il). 

La Sposa.' 

La liella calma , 

Da che il tuo '^olt» 
Fu a me rivolto 

Mi scese in sen. 

(Il) KUponds lo Sposo: Se t amor profano 
ià separa da noi qual muro, drizziam sovr' es- 
sa fflfgenlec Torri, cangiamo Camor cattivo in 
S<mto amore, E s'ella è qual porta aperta a suoi 
nemici, ed esposta ad ,Ogili oggetto lusinghiero, 
serriàm la porta ctf legni d'intatto Cedro, al- 
lontaniamo il nemico f \€ rendiamola immorude-, 
ai inforruttibile. 
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Cantico dg'Cahtici. , .981 



Qual forte muro 
E' l'amor mio. 
Tutta 80ti ia 
Di te. mio Ben. 



E qnal sta immota 
Torre superba > 
Tal fermo serba 
Tua fé il mio cuor 

Ebbe una Vigna 

Il mio Diletto ' ^ 

Entro il ristretto 
Dì Balamon , 

(12) La Si-osa riconosce tutta la forza del / 
sua amore, che paragona a un muro, e ad una 
Torre inaccessibile a'suui Jiemici, unicamente dal- 
la grazia dello Spaso , che per essere il vero 
Salomo -, cioè il vero Paci^co , necessariamen- 
te spira dal suo volto tutM il sereno delta 
califia . 
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■£St Cantico de'Cavttxci^ 



E diella poi 

A scelta gestt» , 
Gelosamente 
A- coUivat . 

Ed io cultrice 

Son della Vigna 
Che mail benigna 
A me afEdò. 

A te, o Salerno , 
Si spetta tutto 
11 grato frutto 
Del tuo Giirdiq , 

Ed i cultori 
■ Abbian la parte, 
. Che loY coinparte ' - 

TuaUarga man (13). 

(13) Balamon\ Nome proprio di «K luogo 
'fresso jertisatam . Questa Vigna, che riipprc^cn- 
ta il Popolo di Dia, Jk dA ^ima addata alia 
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Cantico db'Canticj. ;s8t 
Lo Spoto. 

O ni, che i giorni . 
Traggi sereni, 
Colma di beni 
Entro i Giardin, 

De' labbri tuoi 
Udir gli accenti 
Già tutti intenti 
GU Aulici son: 

Deh, la tua voce - 
In dolce stil«, 
Sposa gentile. 
Fammi sentir (14}. 

Sinagoga t fOscin alla Sposa, che •oe^ìa èli con» 
«iiiio msietn con Iff Jj>aso alla coltura di essa^ 
il cai Jì-ìitta, ed incremejitt) sébhen derivi tutto' 
dallo Sposo, tutCavia non lascia di ricompensar 
re con proporzionata, ed eterna mercede. 

(14) Vitijne parole dellp Sposo^ con le (piab 
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at4 Cantico Di^CANTicr. 
La Sposa. 

Ahi degli aromi 
Su gli alti Monti 
I passi pronti 
Spìngi, mio Ben, 

E qnal Cavriuolo 
\ Per r erta balza 

Superbo inalza 
t'ardito voi (tj). 
FIXE DELL' OPERA. 

•<^>- 

eaorta la Sposa al suo più essenziale dovere, 
eh' È la dispensaziune della parola, onde i Fe- 
deli, che chiiima suoi Amici possan del conti- 
nuo mtdrirsi di questo vitale alimento . 

{15) La Sposa ricevuto dallo Sppso il co- 
mando di J'ir sentire da per tutto la sua voce, 
lo sdinoUi a svilir prestamente qual rapido Ca- 
vriuolo in Cido figurato dal Monte degli aromi , 
per mandarle di là quello Spirito animatore , sen- 
za cui riconosce di non poter ad&npen i dove- 
ri del suo geloso itltpic^. 
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De mandato Illmi, & Rmi TJomim 
Justiniani Poggii Arch. Eccl. Cath. 
& Vicar. Capital. Falginiae\ 

V I D I T. 



Petrus Niccoli Prior Eccl. Insign. Coll^. 
S. Marìae Infia-Porras , Seniin. Ful- 
gin. Re£ior, Se. Revisor Synod. 




IMPRIMATUR. , 



Fr. Ludovìcus Ciyini Ordinìs Praed!c> 
T.M.Vìcarìus S. 0£cii FulginUe. 
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